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In da che ufci alla luce il breve Com- 
pendio delle virtù del Cardinal Caracciolo, 
pervenne in mano di molti Eminentiflìmi 
Signori Cardinali , Prelati , ed altre per- 
fone cosi Ecclefiaftiche , come Secolari di \ 
fcienza, e di merito affai dipinte, non fo- 
lo con molta loro edificazione, e profitto fpirituale; ma con 
più maraviglia udendo ogni giorno procederli alla formazione de’ 
Procedi, e poi fuffegue mentente alla canonizzazione di mol- 
ti fervi, e ferve di Dio; e non effervi, chi d’ un Soggetto 
tanto grande, chiaro, ed illudre per Natali, perla Digni- 
tà Cardinalizia, e Vefcovile, prendeffe la cura di collo- 
care fui candeliere della Chiefa con pubblica autorità , u- 
na virtù tanto eroica, e Angolare, e conofciuta, ed atte- 
flata da quanti lo conofcevano , e ne udivano il grido, e 
la fama. Non mancò chi ne fcrilfe con premura, e con' 
zelo intenfiflimo a Monfignor D. Martino lnnico Cariac- 
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dolo Pronipote del medefimo, che fi trovava Nunzio A- 
pollolico in Venezia appretto quella Repubblica. » 

Non tardò punto il medefuno Monlignore Nunzio, 
zelante non meno delia gloria di Dio, che riluce ne’ fer- 
vi Tuoi, di ciò, che fu del corpo del medefimo fuo Pro- 
zio, erigendogli quel famofo Tumolo, già defcritto; con fua 
lettera pregare il noftro Eccellentiflìmo Vefcovo D. Nic- 
colò Spinelli , acciò fi compiaceflè colla fua autorità Ordi- 
naria, dar principio alla formazione de’ Proceffi , colle iltru- 
zioni proprie, che fi riceverono da Roma, come infarti pre- 
fentata la fuddetta lettera per mano dell’ Eccdlentilfimo 
Signore D. Giacomo Caracciolo Duca delle Grottaglie, Fra- 
tello di detto Monfignore fu intellata la procura del me- 
defimo al Signore D. Francelco d’ A letti indro ^ oggi decora- 
to del Canonicato di quefta noIFra Cattedrale, e fu delti- 
nato per Fifcale il Reverendiflìmo Signor Decano, per 
Cancelliere il molto Reverendo Signore D. Vincenzo 
Perrotti Arciprete di Pietra Vajrano , della Diocefi, 
di Teano, e per Giudice, come n’aveva inoltrato defide- 
rio, 1‘ ideilo Monfignore Caracciolo, l’ Jllultriflìmo e Reve- 
rendilfimo D. Domenico Giordano giri fuo Auditore nell’ ac- 
cennata Nunziatura, ma allora Velcovo di Teano: Prela-’ 
to di tanta dottrina , prudenza , efperienza, e valore, che 
per fomma fua lode balta fapere,.cbe l’illelfo fu Monfi-- 
gnore D. Martino Innico Caracciolo con la fua innata' 
ingenuità, e i fuoi Parenti, con nobile, quanto grata me- 
moria, adeflo confelfano , che non poco di quel merito, 
ed onore, che. fi guadagnò nelle lue Cariche, ed incumben- 
ze, ed il felice fuccelfo delle medefime giultamente , e per 
ogni dovere fi può attribuire alio zelo, e illancabile fatica 
di detto Monfignore Giordano, il quale cooperava da adiu- 
tore, nell’atto Itelfo , che fi efercitava da Auditore. Per 
li quali, ed altri fuoi meriti fu trasferito dalla Santità di 
Benedetto XIV. alla Segreteria della Congregazione della 
Difciplina Regolare, e dal prefente Sommo Pontefice, te- 
* *:j . Iti,-: 
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{limonio oculare del dilui merito, non avendo bilogno dell’ 
altrui informazione , è (lato collocato nell’ importa n ti dima 
carica di Vicegerente di Roma. Ecco il tenore della Let- 
tera le ritta da Monfignor D. Martino Innico Caracciolo all’ 
Eccellentiflìmo Moniìgnore D. Niccolò Spinelli. 

Defìinato dalla clemenza Pontificia alla Nunziatura di 
Spanna , e cojbretto perciò a dovermi tra non molto fcpara- 
re dall' Italia , per tanto tratto di Paefc , e per incerto fuc- 
ceffo di tempo, mi fi rende indifpenfabile dovere il preve- 
nire V. E. colie mie preghiere per un affare , che ugualmente , che 
quella di mia famiglia , intere /J a la gloria della Sede Vcfcovile ,/ 
tanto degnamente da lei occupata. Il proceffo , che fulle a- 
zioni , e virtù del Venerabile Cardinal Caracciolo dee da 
V. E. fabbricarli con podcflà ordinaria per incominciare la 
caufa di Beatificazione , è l’oggetto delle mie prejfanti , e 
ben giufìi ficare premure. Come però è fuperfiuo , che io mi 
sforzi a pervaderla dell' interejfe , che vi prendo ; così lo è 
pure il proteflare , che infinite farebbero le mie obbligazioni 
nel vederla infervorata fu tal particolare , perche fi diama- 
no , e fi compia all' occorrente , colla poJJ'tbile follicitudine . Gio- 
vi per altro adeffo il darne (icurezza, per non tra fcurare 
que/T incontro di rajfegnare a V. E. un' argomento del mio 
ri f petto , aftenandomi da qualunque raccomandazione per non 
offendere la giudi Tta di quel concetto , che ho, che per ’tm- 
pulfo di proprio fentimento fia ella zclantiffima di veder 
glorificato quedo fuo Ve n. Anteccffore dal Culto di tutti 
i Fedeli. Il Stanare Duca delle Grotta flic mio Fratello, 
che s' b incaricato a prefen farle in per fona quefla mia , fi 
fard impegno di mani fedirle piu particolarmente i mici def- 
derj . In tanto ad ogni buon fine aggiungo, per notizia di 
V. E . , che quando nel profcguimcnto dell' affare bifogno in- 
forgeffe di co fa, che poteffe da me dipendere, b afferà , che 
ella abbia l' incomodo di fcriverne a Monfignor Giordano Ve- 
fcovo di Teano, il quale , come zelantifftmo per tutto quel- 
lo, che mi riguarda , è anche tutto pienamente ifìruito, ed 
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autorizzato bufi antemente, per potere agire in nome mio. E 
per fine ratificandole f efpr e filoni della mia ferviti t, con tut- 
to l' ofifequio mi protefio D. V. E. Revercndifiima . Alla qua- 
le avendo benignamente rifpofto Monfignor fuddetto coll’ 
accerto d’aver desinato l’accennato Monfignor Giordano 
per Giudice, e il Decano D. Fabrizio Pagano per Fifcale 
per darfi principio all’opera: lo dello accennato Monfi- 
gnore Caracciolo da Madrid, dove s’ era portato per incum- 
benza della fua Nunziatura, con altra fua lettera ringraziò 
il medelìmo nodro Monfignore D. Niccolò Spinelli, per il 
favore ricevuto, colla maniera , che fieguet 


Eccellenza Reverendissima. 



Sebbene fnfii per fua fio , che lo -zelo di V. E. per la com- 
pilazione , e Procefit alla promozione della caufa di Bea- 
ti frazione del Veri. Cardinal Caracciolo non averebbe avuto bi fo- 
gno di ricevere fiimoli dalle rifpettofe mie premure ; contuttocib 
non p^ffo negare, che di fenfibile compiacenza non mi fia riu fitto 
l' intendere dalla benigna fua rifpofia , in data de 20. d Aprile, 
confe rmata P opinione, che già aveva del follecito fuo impegno 
in tale affare . Rendo dunque all' E. V. quelle grazie , 
che piu difìinte le debbo per le ficurezze , che mi ba fom- 
minijìrate colle obbliganti fue efpr e fifoni , delle previdenze , 
che ba già date , perche abbia principio metodico , e legi- 
rimo il lavoro, che b necefiario premettere alla promozione 
fuàdetta, la quale intereffa la gloria della Sede , da lei de- 
gnamente occupata , non meno, che quella della mia Fami- 
glia , onde difende lo zelante Porporato . Per tali favore- 
voli dtfpofzioni io non intendo , ebe fia adequato argomen- 
to della mia riconofccnza C offerta al P E. V. della mia fer- 
viti', fuperando troppo il merito del di lei impegno, quello, 
qualunque fiafi, della mia obbedienza , che per altro non deb- 
bo 
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io lafciare di eftbir e in attejìato di quel vero rìf petto , col 
quale mi proteflo 

Madrid 28. Maggio- 1754. 
t D. V. £. Reverendifs. 


Devotifs. Obbligatifs.- Servidore 
Martino- Imtico ■ Arcivefcovo di Calcedoni a 


A tale • effetto- portatoli qui in Averfa dalla Tua 
Uefidenza Monfignor' :Giordano nella dimora , che dalla 
Ragione avanzata li fu permeilo fare , diede il pri- 
mo moto- all’ opera , ma dopo terminati tutti gli atti 
preliminari r e ricevuti li giuramenti di molti Sig. Ca- 
nonici, Parrochi, e Religioli, Perfone tqtte degnilfime, e 
per ogni verfo ragguardevoliflime, e di fommo credito, diede 
principiagli! efame formale con tutte le debite diligenze* e cau- 
tele, coftumatein un’ opera di tanta confiderazione , ed impor- 
tanza,, fecondo le iftruzioni, come s’ è detto, ricevute da Ro- 
ma ; ma perchè bominis ejì opinavi , Dei / ciré ( Xenoph. Co- 
loph. relatus a Divo Augull. de Civit. Dei lib. 1, c. 1. ) 
nel maggior fervore del lavoro redò interrotto il profe- 
guimento dell'opera, riferbato per quel -tempo, che pia- 
cerà al Signore glorificare il fuo Servo: poiché a Dio, ter- 
ribile ne’ configli fopra i Figliuoli degli Uomini, piacque, 
dopo eflerfi efaminati non più che tre Tetomonj (quale 
efame unitamente con tutti gli altri atti ben chiufi, e figilla- 
ti fi confervano- a futura, memoria nell’ Archivio Vedovi- 
le) far che dalla Santità, di noitro Signore Benedetto XIV. 
futfe detonato il fuddetto Monfignor Cariacciolo dalla Nun- 
ziatura di Venezia a quella di Spagna, e che appena ivi 
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giunto immediatamente, e quafi impenfatamente nel corfò 
più felice de’fuoi avanzamenti, e di quella gloria, che può 
dare il Mondo, fuffe da Dio chiamato a quella vita im- 
mortale, ed eterna, che può dare elfo folo, come ci fa 
fperare la vita illibata, efemplare, e zelante da lui me- 
nata fin da fanciullo, onde la lua morte fu compianta non 
folo da chi lo conofceva per trattamento, ma da chi n’ave- 
va udita la fama, convenendo tutti nel fentimento , che 
nella perdita della Perfona di D. Martino Innico Carac- 
ciolo, non folo la fuaCafa, ma la Santa Sede ilìefla ave- 
va fatta non picciola- jattura. . 

E ciò non fenza evidenti motivi; mentre non folo 
nella fua puerizia, paffuta fatto l’educazione del fuo gran 
Zio, e poi nel Seminario Romana» ma, -aella._fù*. pfù fer- 
vida adolefcenza diede faggio di rara, anzi ammirabile 
ferieta, e non ordinaria umiltà : della prima, non folo fug- 
gendo ogni divertimento giovanile , anche lecito, ma non 
ammettendo nella fua Corte, al fuo fervizio, fe non per- 
fone d’eta matura, e di fperimentata probitk, dicendo, 
che, effendo elfo Giovane, aveva di meftieri tenere appref- 
fo di fe Tertimonj tali , che li delfero foggezione , più 
torto che etfergli di pericolo, e di inciampo. Della fecon- 
da fpecialmente, quando nel giorno irteffo, che entrò in 
Prelatura, comandò alla fua Corte, che niuno ardifle più trat- 
tarlo con il titolo d’ Eccellenza, e per quanto li Familia- 
ri , ed altri ancora fi sforzalfero perfuadergli il contrario con 
efempj di Perfonaggi di Nobiltà uguale, e forfè inferiore, 
e della variazione de’ tempi, e cortume, niente giovò per 
riinoverlo dalla prefa rifoluzione, e cosi bifognò, che fa- 
celfero, replicando Tempre quel che fi legge nella vita del 
fuo Prozio, cioè, che giammai da Prelato volle effer trat- 
tato col titolo d’ Eccellenza ( II primo fegretario di Brevi, 
che fu Santo Girolamo nella fleffa lettera fcritta ad Alipio 
e Aqoffino alterna vofìra Beatitudine , con voflra Riveren- 
za') dicendo efler titolo fecolarefco, entrato nella Chiefa 
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per la porti della vaniti, e del Secolo. E certo limile 
a quello, io cre.lo edere quel fu-nofum fenili Ty~ 
p/jn n de’ Romani Prelati Legati a Uretre in Affrica, del 
quale fi lamentavano i Padri del Concilio Calcedonefe ap- 
preso S. Celellino Papa (Baro», nei Ann. 419.). Qual mo- 
deltia li conciliò tanto onore, che la feguente mattina ef- 
fendo andato in giro vibrando, fecondo il coltume, gli Emi- 
nentifiìmi Cardinali, il primo di quelli, il quale fu il Car- 
dinale Albani di S. Clemente, l’abbracciò, e dandogli un 
bacio in fronte gli dille Monftgmre bo J apulo l' ordine dato 
alla vojìra Corte , e f a r rerto , che ba acqui 'iato maggior con- 
certo, e /lima apprejfo di me\ e credo di tutta Roma per 
quefla fua moderazione , e modefìta ; ebe fe per confcnfo u- 
niverfale vi fojfc flato accordatoti titolo di SereniJJimo ( co- 
me fe ricufando un termine, una eierofi altratta, e iper- 
bolica, niente a parte rei figni beante,- fatto anche egli 
avelie il gran rifiuto). Della fua prudenza poi, e dertrez- 
z* ne’ negozj più difficili, chiari ed eterni documenti ne 
daranno gli Oloedali di Progetti con Breve del Papa ant- 
pliflimo, eretti per lo Stato Eccle ìaltieo con infinite accla- 
* inazioni di tutte quelle Citti, e Diocefi convicine: ma 
affai più ebbe campo di inoltrarle p >i da Nunzio Aporto- 
lico in Venezia, nella qual Citta per non aver voluto mai 
mafeherarfi , parve aver fatto un atto tinto eroico, che il Pa- 
pa iltelfo uditolo, diede in efclamazioni di giubbilo, poiché in ciò 
Monfignor Caracciolo non ebbe chi imitare, .e reiteri dub- 
biofo, fe avera chi l’imiti. Ma molto più per aver porto 
termine alle fcabrofirtime liti, ed acerbiflime contefe, che uf- 
que ad internecionem da più d’ un fecolo ardevano ira la 
Corredi Roma, e la Repubblica di Venezia per li confini 
tra Ferrara, e quel Seremffimo Dominio, ancorché v’avef- 
fe impiegata la lua mediazione l’ lmperador Carlo VI. , ma 
Tempre inutilmente, attribaenlifi l’etferfi felicemente ter- 
minata quella gran contefa alla di lui prudenza, faviezza , 
ed integrità, come il tutto fi vede efpreifo in due Epita- 
f): colle feguenti parole. B Ex 
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Ex. Avctoritate. Benedicti. XIV. Pont. 
Max. et. Petri. Grimani. Venetorvm. Dvcis. 

PRISTINIS. FIMI VM . DISCEPTATIONI BVS . ARBITRA* 

tv. Martini. Invici. Caraccioli. Povtif. ad. 
Senatvm. Venetorvm. Legati . et. Alex. Zeni. E* 
qvitis. et. Divi. Marci. Procvratoris. Anno. 
MDCCXLIX. XVIII. Kalendas . Maias . diremptis . in- 

ter. Venetorvm . Remp. et. Perticam. Ferrarien- 
SEM. Ex. STIPVLATV . S IGNARI . RECTA . REGIONE . LIMI- 

tes . placvit. Dall’ altra parte: 

• • 

• # Benedicto .XIV. Pont. Max. et. Petro. GRr- 
mano. Venetdrvm . Dvce. Martinvs. Innicvs. Ca- 
racciolvs . Pont. Max. ad. Rem^- Legajvs — et. A- 
lex. Zenvs.Leq.vr»ì et.Divi . Marci . Procvrator. 
Arbitri. FINIVM. REGVNDORVM. VTRINtl. dati, di- 
IVDICATIS . VETERIBVS . CONTROVERSIIS. XVII. KALEN- 
das. Majas. Anno. MDCCXLIX. sec vndvm. pacta. con- 
venta. TERMINOS. UTRIUSQ.UE. TERRITORII. FINITORES. 
RECTA. REGIONE. STATV ERVNT. 


Delle quali virtù fparfane la fama non folo in Vene* 
zia, ed in Roma, ma penetrata oltre i Monti, e fino ne’ 
Regni di Spagna, il Monarca Ferdinando VI. di gloriofa 
memoria, allorché intefe edere dato deftinato , e doverli 
trasferire dalla. Nunziatura di Veneziaa quella di Spagna ap- 
pretta alla fua Corte D. Mattino Innico Caracciolo , fece 
Icrivere dal fuo Primo Minillro al Cardinal Valente Gon- 
zaga -Segretario, di Stato di fua Santità Benedetto XIV. la 
feguente lettera Z Eminentilfimo,e ReverendilTimo Signore. 

Sua Maeflà tra le molte beneficenze , ebe riceve da 
No (irò Signore , non poteva con/eguirne una pili defiderabilc 
quanto l' efiferft defiinato per Nunzio a quefia Corte Monfi- 
gnor Caracciolo , Prelato per cui il Re mio ba una Jhma 
pii* particolare , attefa la cognizione , ebe ha della di lui 
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probità, faviezza , zelo , prudenza, e di tutte le qualità 
di un ottimo Prelato. Mi comanda adunque la M. S. di 
Regnarne all' Eminenza vo/ìra i [noi [entimemi di gradi- 
mento, e di ringraziarla inficme , e cercherà di dare a Moti- 
J, ignare tutte le prove di una partieoi ar benevolenza . 

E fembra veramente difficile il giudicare ( fiami p:r- 
meffa quella picciola riflelfione) fe la Santa Sede fia fiata 
più benemerita della Famiglia Caracciolo, o quella della 
Santa Sede ; mentre quella con raro efempio nell’ anno 
1715. a, 16. Decembre pubblicò due Cardinali di quella 
Famiglia, cioè il notlro Vefcovo d’Averfa, e D. Niccolò 
Caracciolo Arcivescovo di Capua, e non molto prima 1 ’ 
altro Innico Caracciolo Arcivescovo di Napoli zio ma- 
terno del noltro; e quella, cioè la Famiglia Caracciolo, ha 
dati alla Santa Sede Soggetti cosi degni , che le Chiefe da elfi go- 
vernate, e le cariche da efii occupate, celieranno godere de’ bene- 
fìcj, ed encomiarne le glorie, e le memorie, quando cederanno 
d’ edere; e per efeguire il conlìglio del Savio 'ante mortem 
ne laudes hominem ( Ecd. 11. 30.) ma molto più per non 
offendere la fua umiltà, e m >deilia, e tirarmi con ciò ad- 
irilo la fua indignazione*. Tralafcio fra gli altri uno d’elfi, 
perchè vivente, del quale bada dire, che llabilita per fe, 
e per il fuo vitto miferabile, quanta è appena la limofi- 
na di una Meda bufa; benché la fua menfa Vefcovile non 
fia delle più pingui di quello Regno, mentre alcune dis- 
graziate fpole fperi nentano parcjtatem in ubertare , Elfo fa 
godere alla fua ubertatrm in parcitate, potendo dire della fua 
Chiefa ciò, che fcritfe S. Giovanni Crifoltomo della fua : 
Hxc Ecdefta unius divine non valde locupleti s fruHus col- 
ligit : e pure dice, che alimentava tremila poveri, oltre 
tanti carcerati, vedove, vergini, infermi, leprofi, foraftieri, 
e Cittadini , e Chierici aferitti al fervizio della Chiefa; con- 
chiudendo poi con quelto mirabile, e degno epifonema ; 
. & tamen E<clcjut (pes non [unt imminutx ( Hom. 67. 
in Manli. ) Di più eretto da’ fondamenti un Seminario di 

B 2 tal 


Digitized by Google 



Il 

tal magnificenza, che può gareggiare con li più famofi di 
Italia, per il quale,, e per altre opere di fommo giova- 
mento fatte per il fuo gregge, benché abbia fofferto, come 
fuole accadere, liti acerbi (lime, e lunghiflime; ma nè que- 
lle, nè la vicinanza de’ Parenti, e della Metropoli, nè lo 
fplendor della Corte Reale, hanno potuto sfiancarlo, nep- 
pure per un giorno folo dagli ampletli dalla fua Spola, 
fortite le prime, cioè le liti tutte, felicilfimo fucceflo, at- 
tefo il fuo retto fine nell’ opere, e perciò trovando tutti 
pronti a favorirlo. E mentre prego, e fpero dal Signore 
che la fiamma della fua carità debbi accendere maggior- 
mente quella de’ vicini , e che non abbia a vederli un mi- 
ftico miracolo, che naturale appunto fi vede foventi vol- 
te nel ftio vicino Vefuvio, ciotU-che le fiamme, che egli 
vomita dal giogo, non liquefanno le nevi, che lo coro- 
nano d’intorno, come ben fcrifle,elo deferire Claudiano: 
feit nivibus fervore fidem , mentre lombi t contiguo! inno- 
sia fiamma pruinas : e conchiudo con ciò, che Icrifle Simma- 
co a Decio confolare appunto di quella Campagna (nel 
lib. 7 . nella let. i.) raccomandandogli S. Severo Velcovo di 
Napoli, Città non molto dillante dalla Chiefa del Palio - t 
re, e Prelato, di cui intendo parlare, e credo già di elit- 
re intefo: Trado fanéìo pettori tuo fratrem menno Severun* 
Epifcopum , omnium SeSarum attefìatione laudabtlem , de qu9 
plura me dicere & defperatio a quandi meriti , & ipfns 
pudor non fmit. 

E rimettendomi in cammino , dico, che in tale occa- 
fione fi fono tenuti difeorfi coll’illelTe perfoae, che dove- 
vano ellere efaminate, e conofcevano il medelimo fervo di 
Dio Cardinale, onde fi fono fvelate molte azioni virtuo- 
fe, e veramente eroiche, e grazie ricevute per intercef- 
fiooe del detto fervo di Dio, delle quali però non tutte 
ho voluto tenerne conto. E in ciò prego il benigno Let- 
tore, a non accagionarmi di negligenza, fe nella prima 
Edizione furono tralafciate ; ma rifletta al breviflimo tem- 
po. 
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po, allora concedutomi, tanto più, che dovei folo calcare 
il torchio; ed anche deve confiderarfi la miferia, e con- 
dizione umana, voglio dire, che molte azioni, benché 
lodevolilfime, e degne d’ammirazione, o perchè affuefatti 
gli occhj a vedere, e le orecchie ad udire in lui cole li- 
mili, da me, e dagli altri non fi confideravano ; ma più 
tolto, perché laudare piger ,quod imitari non delegar (Àu- 
guft. fcrm. 47. de Sartttis) la mia, e 1 ’ altrui noja, e in- 
devozione non le riputava tali, come adelfo da me, e 
da tutti fono tenute eroiche , ed immortali { il che fpelfo 
nelle vite degli altri fervi di Dio fi legge accaduto, anzi 
ad autori d’arti liberali, o meccaniche, come pittori, o fil- 
mili, filmati affai dopo morte, e poco in vita. Annibaie 
Caiacci, e altri ne faccino fede) poiché ora tolto il ve- 
lo dell’ amor proprio, e del proprio commodo, confeffo 
io, e cosi ancora fanno gli altri, d’ avere a torto accagionato 
di difetto quel che doveva efsere d’edificazione, come era 
quella continua Orazione, nella quale fi liquefaceva in la- 
grime, e fofpiri, e per la quale giunfe a tale unione con 
Dio, che pareva tutto afforto in effo; il che chiaramen- 
te J fcorgea in tutte le fue operazioni , come fi dilfe . 

Ma fpecialmente lo dichiarò il fatto accaduto in una 
notte di Giovedì Santo, cinque, o fei anni prima della 
fua morte, mentre dopo li divini Officj di detto- giorno 
celebrati da lui con quella divozione, gravitk , e maeftà a 
tutti nota, dopo la confegrazione de’ Sagri Ogli, lavan- 
da de’ piedi, e alfiftenza, e fervizio della menfa imban- 
dita alla reale per li poveri rapprefentanti gli Apolidi, 
di nuovo calato in Chiefa , ed aflifiito al Matutino canta- 
to, detto delle Tenebre per il Vened'i Santo feguen te, ter- 
minato dopo le 24. ore, fi pofe in ginocchioni avanti al 
Santo Sepolcro, fenz’ appoggio alcuno, fulla nuda terra, 
e fenza neppure il berrettino in tetta , col folito cilizio 
addoffo ben grande, che portava tutta la Settimana Santa , 
e tutti i Venerdì, ed altre (peite volte, col patimento 
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accennato di rottura, ed irretenzione di urina, durò cosV 
tutta la notte, fenza punto muoverli da quel fito, e po- 
fizione di corpo, coinè Tempre foleva, ma quali immobi- 
le, qual fiatila, come riferirono a me, ed a’ miei compa- 
gni cosi li camerieri, e fervidori, che a vicenda l’ aveva- 
no alfillito, lufingandoli , che da ora, in ora dovelfe al- 
zarli , e cosi ancora i S'agrefiani ; ma non fu cosi ; poiché 
entrati in Chiefa noi la mattina del Venerdi Santo , e 
domandando a’ Sagrefiani, fe era ora d’andare a levare il 
"Cardinale dalle Tue camere per calare alla Predica, colla 
quale cominciano le fagre funzioni di quel giorno, ci fu 
rifpofio, che il Cardinale durava nella fielfa maniera, e 
nello fieflò fito, come lo lafciammo la fera antecedente- 
mente, che non fu meno^di--*^. ore in circa; anzi fog- 
giunfe il Cameriere Giovanni Angeletti , uno degli atte- 
fianti, che aggiungo nell’Appendice di quefia Opera, che 
avendoli il Sagreltano Maggiore, Clerico Marcello Piane- 
fe, verfo le quattro, o le cinque ore dimandato, che colà 
facefle il Cardinale tanto tempo, perchè voleva chiudere 
la Chiefa, e dubitava, che dormiife; elfo lo portò dalla 
banda, dove (lavano li panni di feta intorno al Sepolcro^, 
e fattogli olfervare il Cardinale in quello fiato , cogli oéthi 
tutti molli di lagrime, gli dille, «ued/, che fa ; citrine, o piange? 

E pure ecco l’effetto, e quanto fa la tepidezza, e pro- 
pria indivozione: fa credere ripren fibile la divozione altrui. 
Quando la detta mattina il Maellro di Cerimonie, credo 
fofse, o il maefiro di Camera, l’avvisò elfer tutto il po- 
polo in Chiefa attendendo la Predica, e il Capitolo r pron- 
to per li Divini Officj, non fubito s’alzò, ma fi tratten- 
ne quali un altro quarto d’ora, come fe allora cominciaf- 
fe. E nel partirfi, e caminando fi voltava ancora verfo 
il detto Santo Sepolcro, come Tea viva forza, e con dis- 
piacere fe ne partilfe. Il che però a me non recò mara- 
viglia, fapendo il fuo cofiumeje che fe in quella notte 
non folTe fiato avanti il Sepolcro, averebbe fatto lo fteffo 
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nella fua camera: e mi ricordo di un Canonico mio com- 
pagno , vedendo, che anche avvifato non s’alzava, dilTe 
quelle parole : Dio lo benedica , bella flemma? i orrei lafciarlo 
così , ferina awiJarlo ì per vedere quando s' alzerebbe , e un_ 
altro rifpofe: mai . 

Crefce però viapiù lo ftupore, e appena troverà 
credenza in chi ciò leggeri, cioè conlìderando, che egli 
fenza prima, nè dopo foddisfare ad alcuna indigenza cor- 
porale, cominciò, e continuò fenza interrompimento al- 
cuno tutte le funzioni del Venerdì Santo, come il P af- 
flo, e tutte le altre accompagnate con un profluvio di la- 
grime, fempre ritto in piedi, o in ginocchioni, come ri- 
. chiedeva la fanta funzione col fopradetto cilizio; e al Ve- 
, fpro poi dopo altra lunghiffima Orazione, fino all’ ora del 
Maturino della fera antecedente al Sabbato Santo, al qua- 
le ancora affittò, e poi ripigliando la fua Orazione fino al- 
la mezza notte andò a letto ( già s’intende fulla nuda ter- 
ra, o fopra la paglia) fenza guttare affatto cofa alcuna, 
come fece ogn’ anno in quello triduo, fino all’ultimo di 
fua vita; e così la mattina feguente del Sabbato. Santo, 
dqpo l’ Exultet cantato, ed elfo in piedi, e poi tutte l’ al- 
tre -finzioni della Chiefa terminate paflato il mezzo gior- 
no, e poi la fera dopo la Compieta, e la feguente pro- 
ceflione del Santiflimo, fecondo tra noi fi -cottuma, por- 
tandoli anche da lui dentro la Cattedrale alla Cappella 
della Santilfima Vergine di Loreto, cenando dopo si lun- 
ga inedia poco prima della mezza notte. E il Decano 
D. Niccolò di Rofa, che con tutto il Capitolo T accom- 
pagnavano fulle ttanze, e gli dimandò, le fi- trovale fian- 
co, rifpofe con volto allegro, e ridente: grazie al Signore 
comincierei da capo . 

Quello fatto, eflèndomi portato in Roma, e raccon- 
tandolo al Sottopromotore della Fede Sig. Avvocato Gio- 
vanni Prunetti, al quale mi fu comandato dal detto Mon- 
fignor Caracciolo, che, prima di metter mano all’opera, 
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doveffi comunicare l’ affare del ‘proceffo defiderato , e che 
aveva gii letto quello Compendio, e qualche cola di più, 
che in quella feconda Edizione aggiungo, mi dille in pre- 
fenza di molte altre perfone di riguardo, e intendenti, che fe 
io avelli potuto far collare con teflimonj maggiori d’ o- 
gni eccezione, quello fatto, e quanto in quello Compen- 
dio fi trova da me dirtelo , col di più, che foggiungo: di 
trenta, e più caule, che aveva per le mani, non ne co- 
nofceva alcuna meno dilli .ile a condurla felicemente a 
fine; a lducenio la ragione: primo, perchè non dovevano 
in ella efaminarlì opere date alla luce, che portano del 
tempo affai, e delle molte difficoltà: fecondo, perche trat- 
tavafi d’ un perfonaggio chiaro per Natali , e per la . ‘ 
Dignità Vefcovile, e Cardinalizia : terzo» perche in ella 
non fi leggevano» vifioni , rivelazioni, locuzioni interne, 
profezie, eltafi, cofe tutte pericolofe, e dubbie, o fogget» 
te ad inganno; ma tutto era foda virtù;- foggi ungendomi 
che effo faceva più conto di quello fatto , qui da me rap- 
portato in un vecchio di 82. in 83. anni ( età, la quale, 
fecondo fcriffe il Profeta Davide, cioè 2758 . anni prima, 
anche a’ più potenti, e robulli altro non alfegna, che la- 
bor , & dolor , e il fuo amico Berzellai fi dice nella ifefi 
fa Scrittura ( 2. Reg. 12. , ) che era Sene x valde , perchè 
ottogenarius , e perciò i fuoi fentimenti non erano capa- 
ci per difcernere, fuave , aut amar ut» , aut detestabile) col- 
le altre circolfanze, che accennai, io, dille, ne fò più 
conto, che di tutti i voli del B. Giufeppe da Copcrtino; 
e quello folo fatto autentica, ed afficura tutto il rollan- 
te di fua vita, e l’ altre fue virtù: trapaffando tutte le 
Umane forze in un corpo, che non fta dotato d’impaf- 
fibilità, e facendo chiara, e manifella la di lui intima u- 
nione con Dio, e che l’Anima rapita in effo, e fazia 
del Divino Amore non faceva fentire al corpo qualun- 
que incommodo, come fi legge' di S. Francefco Borgia 
nelle fue lezioni , che multas continentcr boras y frequentcr 
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of?o, quandoque decem dabat ccelcfìium contempi adoni] aè 
giunfe a tal decrepitezza, elfendo morto di 6 z. anni. 

Or io confapevole a m; fteiTo , che nel difendere 
quello breve Compendio, penfava bene, che non fcrive- 
va nella Lituania, o nella Rullìo; ma in Averfa, dove 
erano quali tutte le perfone viventi, che fapevano me- 
glio di me, e conofcevano la virtù, e fantit'a del loda- 
to Santiffimo Porporato, e perciò aveva proceduto con 
tanta cautela, che piuttoflo era (lato tacciato di troppo 
cauto, che efaggerante: fubito giunto in Averfa, manife- 
ftai il defiderio del fopraccennato Sotto-promotore, e ben- 
ché mi fi offenderò tutti pronti a contentare, quanto da 
me s’era ferino, e affai ancora d’ avvantaggio, con tut- 
to ciò giudicai eleggere di quella Città dal Ceto de’ Mo- 
bili, due Signori Cavalieri, per età i più avanzati, e per 
probità, e fenno a niuno fecondi; due delle quittro Di- 
gnità del noflro Capitolo, cioè, Sigg. Cantore, ed A 'ridia - 
cono, vecchi per età, e confidentilfimi fuoi, perchè li fu- 
rono per moltiflìmi anni Convifitatori . Due tra’ Parro- 
chi parimente li più antichi; anzi uno d’ e(Ti era già 
• ajunno del noflro Seminario, quando nell’anno ìópy. il 
Cardinale prefe poffelfo di quella Chiefa: due fuoi Mae- 
ftri di Cerimonie : due fuoi Camerieri , uno de’ quali 
l’aveva fervito per lo fpazió di 28. anni; di più il De- 
cano del Reverendiffimo Capitolo di Nola, che fu Semi- 
nariita in quello Seminario nel principio della fua Pre- 
latura, oltre l’ Eminentiflìmo Cardinal Cofcia, il quale 
attella ancora con giuramento una grazia,' che elfo crede 
aver ricevuta per mezzo della di lui orazione, onde cede- 
rà la meraviglia nel Lettore, leggendo replicate le fteflè 
cofe . 

Quefti attesati fi confervano originalmente adeffo ap- 
pretto di me ; ma per fuggire ogni finiflro evento , ho giu- 
dicato cogli altri documenti della fama, e concetto, in cui 
era univerfalmente tenuto ancor vivente da’ So-umi Pon- 
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tefìcì , da’ Cardinali, e da ogni ceto di Perfone, così in 
quello Regno, come altrove , Ramparli, come appendice 
in queda feconda edizione, alla quale m’ha dato impul- 
fo così l’accennata cagione, come ancora l’aver intefo, 
che quella mia debole fatica aveva fortita miglior ventu- 
ra di quella, che, confiderando il lavoro di lunga mano, 
vinto dalla materia, io (felle» gli aveva augurata. Poiché 
non folo di ciò ne fui avvifato dallo (ledo Monfignor Ca- 
racciolo allora vivente, che meco fe ne. congratulò, ma 
avvalorano la mia fiducia, che deve cooperare alla Divi- 
na Gloria, le continue richiede, che mi fi fanno delle 
copie d’etfe, gii da lungo tempo finite; anzi in una let- 
tera d’un mio amico a me fcritta da Roma, vi trovai 
compiegata una carta di memoria, che diceva edere data 
trafmelfa a lui da un V«fcov o, non fo, fe di Fiorenza, „ 
o dello Stato Ecclefiadico , nella quale erano fcritte le,fe* 
guenti domande =3 Ecco le parole della carta accennata 
In un picciolo libretto intitolato il Vefctvo Santificato v è 
fcritto un editto della S. M. del Card. Caracciolo Ve f cova 
d Aver fa , nel quale editto il Cardinale concede cento gì- 
orni (f indulgenze a coloro i quali implorano la benedizione 
di Dio fi opra gli ordinandi , e dopo uno aflerifeo fi nota tfel 
margine del fi addetto libretto , che dette indulgenze furo- 
no efilefe da Benedetto XI 11 . nell’anno 17 26. all indul- 
genza plenaria , fenza /piegare il giorno, anzi neppure il 
mefe , in cui il detto Santo Padre concede quefla tale eflen- 
fitone , e perciò è pregato il degnififimo Sig. Canonico Sa - 
gliocco a voler individuare la giornata , in cui Benedetto XIII. 
concedè quefta grazia , come altresì a favorire d' avvi fare , 
fe la fiuddetta indulgenza plenaria fu conceduta folamenre 
dall accennato Sommo Pontefice alla Chiefa (f Averfa, oppu- 
re a tutte Coltre Cbiefe , e Diocefi in generale : di pii* fc 
quefla conceffione fia filata data folamente per le Ordinazio- 
ni , che fi tengono nel Sabbato delle quattro Tempora dell’ In- 
verno , oppure quelle delle altre Jìagioni , e tempi dell ’ an^ 
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no? e mentre ferivo mi viene riferito , che un Vefcovo non 
piu , che venti miglia difiante da quefìa Città , avendo a 
enfo letto lo JleJfo , abbia ottenuta dal Sommo Pontefice /’ e- 
penftone di detta indulgenza per fe, e per la fta benché 
picciolifjima Dioceft , e chi fa quanti altri avranno fatto , 
o faranno lo ftejfo. 

Ed ecco, come non folo translata proficit arbor ì ma 
fi vede fpctfo, che un tralcio, o magliuolo, tagliato da ma- 
no amica di buon Agricoltore, alligna, propagina, e frut- 
tifica in terreno alieno, mentre la madre negletta fcial- 
ba, e fecca nel fuolo nativo. 

Nè voglio qui tralafciare ciò, che un Padre Spiritua- 
le di moka efperienza, e de’ piò dotti della Città di Na- 
poli, mi dilfe, efortandomi a riftampare quella piccola o- 
pera col di piò, che ho accennato, cioè, non folo perchè 
rendeva Tempre più manifella, ed era d’ edificazione la San- 
tità del Cardinal Caracciolo, ma perchè quella farebbe non 
il Cato de Senedure , nè il Ciro di Senofonte, o 1 Utopia di 
Tommafo Moro, ma la vera Ichriografic* de’ Vefcovi , la 
qiyrle perchè viva, ed efemplare, farà più efficace a per- 
fu^dere, che la già con tanta erudizione ufeita dalle {lam- 
pe’ folo illruttiva, e precettiva, perchè con lieve Parafrali 
fi rilevano da elfi molti avvifi acconci per li medefimi II- 
luitriffimi Vefcovi, e loro Direttori, e Gonfiglieri ; e fopra- 
tutto, perchè quello folo attellato farebbe ballato a fmen- 
tire ceno femiquietilfimo d’ alcuni fallì divoti . Quali 
credono, e forfè infegnano, che la meditazione de’ Divini 
Miller; , de’ Novilfimi , e delle malfime eterne , e le 
Orazioni vocali fono d’ impedimento all’ unione con 
Dio , o almeno non ajutano la perfetta Contemplazio- 
ne, contro ciò, che nel libro de Scala Paradift , fra 1’ O- 
pere di S. Agofiino fi trova con tanta efagerazione incari- 
cato, colla feguente forite: tedio fine medit ottone arida efi ; 
meditar io fine or ottone infruduofa , Orario cum Devotione , 
«ontemplationis acquifitio , contempi ationis adeptio fine or a t io- 
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ne, aut rara, aut miracuhfa .( non voglio dimezzarla , benché 
alquanto prolilla , perchè aliai conchiudente ) Deus enim cu- 
jus Potenti# non e fi numerus, & mifcricordia fuper omnia opera e- 
ju$ , quandoque ex lapidtbus fufettat Filios Abrah# , dum duros, 
& nolentes acquiefcerc cogit, ut velint , & ira quaft prò - 
digus , ut vulgo dici foler , bovem cornu trabit , quando non 
vocatus fe infundit : quod etft quandoque quibufdam aliis • 
non debemus tamen ideo nos , quaft Deum tentando , Divina 
prcefumerc, fed facete , quod ad nos pcrtinet, legete, feilieet, 
& meditar s in lege Dei , orare ipfum , ut adjuvet infirmi- 
totem nofìram: quod ipfe docet facete, dicens : petite , quiri- 
te, pulfate ; nunc enim Rcgnum Coelorum vtm pati tur, & 
violenti rapiunt illtrd . 

Ed io non pretendo, nè avendo la vaniti, come fuol 
dirli, d indicare de muro (Hieron. Matth. 5. 14.) o 
preambolare da maeltro in una materia, della quale non 
lo molto a dentro, anzi non fo nè meno l’ Abici, ma fo- 
lo tenendo avanti, come fpecchio la vita del nollro Car- 
dinale come fi fa cogli Atleti, al dire di S. Girolamo, li 
quali incitatoribus fuis fortiorei funt , & tamen monet.^de- 
bilior eum, qui fortior efì (Ep. 21. ad Julianum) anzi con 
gentilefea umilt'a fcrifle colui, che cosi bene Teppe efe^ui- 
re, ed infegnare i Precetti del poetare : funger vice cotis , 
acutum reddere , qua ferrum valer, cxors ipfa fecondi ; dico 
per mio avvifo, e collantemente affermo, chele due par- 
ti, che facevano que’due Campioni dell’Antico reltamen- 
to Moife , e Giofuè , nella battaglia contro gli Amalaciti 
(Exod. 17. il.) il primo tenendo le mani alzate, e arma- 
te coll’orazione, il fecondo le fue, e quelle de’ foldati ar- 
mate di fpade ; e come in tempo di Ncemia di ciafche- 
duno di quelli, che riedificavano la Santa Cittk diGerufa* 
lemme, la Sacra Scrittura dice ( 2. Efdr. 4. 17.) una ma- 
nu fua faciebat opus , & altera tenebat gladium per 
difenderfi da’ nemici; quelle due parti, dico, devono eflfe- 
re unite nel Vefcovo, e perciò deve orare operando, e o- 
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perare orando » cosi riducendo alla pratica V orate ^ 1 ' opor- 
tet femper orare di Grido fine intermi jjtone orate , Ji ve man - 
ducatis , /ive bibitis , e quel medita fio cordis mei e li- 
mili precetti, che fi leggono fpard per tutta la Divina 
Scrittura: anzi, perdoni il Lettore, fé ad efempio di S. Pao- 
lo, anche io profaneggio una volta; quello è quel Mufa 
mi bi Caujfas memora . Liber , & alma Ceres'. virum die mi- 
hi mufa verfutum , Dii cceptis a f pirate meis , volendo coti 
ciò i Poeti efprimere la neceffità di ricorrere a qualche 
Nume per ben favoleggiare. Ma più chiaramente (ardifeo 
dire quella volta fenza iperbole, divinamente fcrifle Platone 
(de Repub. lib. 4 .) il quale benché Pagano, pure Iddio gli 
fece dire una malTima, che meglio non l’averebbe potuta 
efprimere alcuno de’ Padri Crilliani : Refpublica nequaquani 
gubernari potefl , nift ejus Gnbcrnator Deo jungatur , & ab 
eo cognitionem bauriat , qua ipfe vivat , & alias gubcrnet 
(abfit, che io voglia con Mallàliani Euchizare) doman- 
do bensì all’ amico Lettore , quanta , e quale materia fom- 
minillrerebbe Platone ad un Rettorico , o Logico Crilliano 
d’argomentare a minori ad maius per provare quanto fia ne- 
ceifaria ad un Vefcovo crilliano, noltro Cattolico, e general- 
mente ad ogni Pallore d’ Anime quella Continua Orazio- 
ne, ed intima unione con Dio? 

Sarà giudicato paradolfo, fe aggiungo, chequella difficoltà, 
che prova ogn’unoin tenere raccolta la mente, fenza divagare 
altrove, orando, anzi credo per umiltà fe ne lagnalfero da 
Francia S. Bernardo, dall’ Africa S. Agodino, e fin dall’ 
Alia il Profeta Davide ; cogitationes me<t difftpata funt , 
tor quelita cor meum , difubbidienti alla volontà: la della diffi- 
coltà provava il noltro Cardinale, in volere, per ordine del 
Medico diitrarre la mente da fare atti giaculatorj. In due 
infermità grandiffime, nelle quali fu obbligato a ricevere lì 
Santi Sagramenti, anche 1’ Eltrema Unzione, che durarono 
ogrtu’uno circa un mefe, e mezzo, mai volle lafciare di 
comonicarfì ogni mattina, come già fi dille; ma perchè 
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voleva egli fare l’iftefla orazione, preparazione, e rendi- 
mento di grazie , come fe avelie dovuto celebrar la Melfa 
e all’ incontro dovendo ricevere qualche medicina, o altra 
pozione per ordine del Medico a buon ora, prima della 
accclfione della febbre, che fi temeva, e dovendo commu- 
nicarli digiuno, perchè la Comunione non era Tempre per via- 
tico, non s’accordava mai col tempo prefcrittofi, facendofi troppo 
trafportare dalla divozione, e quando poi chiedeva la me- 
dicina, perchè voleva alfolutamente obbedire al Medico, 
1’ accezione era venuta due, o tre ore prima. Venne chia- 
mato da Napoli il famofo Niccolò Cirillo, che fu tenuto 
l’ Elculapio del fuo tempo; e per la Iti ma, ed amore, che 
portava al Cardinale, elfendo egli anche Diocefano, ave- 
rebbe voluto impiegare tutto il fuo fapere, ed efi'erienza 
per rimetterlo in fallite; ma in udire ciò, che occorreva 
ogni mattina da’ Familiari, e da’ Medici affilienti, ne Ten- 
ti molta pena, e a fuggeftione de’ medefimi li difle, che 
lai metodo confufo 1’ avrebbe fatto più nocumento , che 
giovamento. 

Allora il Cardinale piangendo, e con voce afflittjfA- 
ma li dille : dunque volete che non mi communicbi? Io nSn 
dico quello, rifpofe il Medico, ma dico, che anticipi quin- 
to può. Farò quanto pojfo , replicò il Cardinale. Il quan- 
to pollo fu il tardare più del folito, credo folle il Ve- 
nerdì; poiché, come fcrilfi altrove, elevata egli la men- 
te a Dio, e unito con elfo, non era più padrone di fe; 
il che elfendo flato riferito al fuddetto Niccolò Cirillo do- 
po tre , o quattro giorni , che tornò a vifitarlo , e lo tro- 
vò migliorato alquanto, dille : fe io gli proibiva la Co- 
munione, quella privazione, giù m’accorfi, chel’avereb- 
be recata maggiore afflizione , e l’ averebbe fatto maggior 
danno, che la febbre; giù vedo, che il Cardinale è un 
Santo; lo medica Dio, lafciamo fare a lui, e cosi fu. Aven- 
do poi il Medico intefo dal Cameriere, che il Cardinale 
altro non faceva la notte , anche in quello flato tanto pe- 
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ricolofo, che fofpirare, e fare atti giacolatorj, gli difle, che 
procurali^ fuggire ogni applicazione mentale per non offen- 
dere la tetta già travagliata dal male, non fapendo, o 
non ricordandoli di quell' eegre reprebcndas , quod ftnas con - 
fuefcerc , di S. Girolamo ad Lcetam. Era io con altri pre- 
fente, ed il Cardinale altro non difle, che quell’ una pa- 
rola; a farlo ! Sperimentava anch’ eflò quel che fi legge di 
S. Luigi Gonzaga, il quale juffus mentcm a divini s rebus tan- 
ti [per avertere , occurrentem fibi ubique Deum irrito tonatu 
fuftebat. Ma partitoli Medico, mi domandò , avete intefo? 
io replicai di sì; ma nel tempo iiteflo confiderai, come 
ben fapeva, che avrebbe più faticato il Cardinale appli- 
cando a non applicare, che lafciando libera la mente a 
penfare a Dio; e coramiferando lo fiato, in cui lo vede- 
va, tanto anguftiato, appunto con quell’ cifro di compaf- 
fione, che mi venne, gli difli: io dico a V. E. riti lata- 
mente , che non Tenta Medici , nè medicine; fa.c : a il fuo 
folito . Allora egli chiefemi la mano e me la baciò , e poi 
mi difle : fiate benedetto, perchè gli pueva elfere fiato d.> me 
fcioUo da un grave ligame, liberato da un grave travaglio, 
e n^lla medefima infermità, mentre fi credeva fra poco 
entrare in agonia, ed offervato da’ Camerieri quieto, e 
cogli occhi chiufì, fperavano, che ripofaflè alquanto; e per- 
ciò avvifarono il Sagrellano della Cattedrale, effondo già 
vicine le 21. ore , quando fi danno i tocchi colla cam- 
pana grande, in memoria dell’ agonia del Signore, divozio- 
ne da lui introdotta, che non daterò i detti tocchi, te- 
mendo , che non fi fvegliaflè . Egli di ciò accorto , poiché 
non ripofava, e vedendo pallata l’ora, domandò, che ora 
fufle; e udendo elfere le 22. paflate , volle fapere, fe era- 
no dati i tocchi delle 21. ore, e rifpondendo quelli di 
no , adducendone la caufa : poiché temevano , diflero , 

che non fi fvegliafle; eflò ripigliando quelle forze , che 
non aveva , ne fo , d’ onde li veni fiero , gridò : 0 Dio , o 
Dio, impedir per quejlo tanto bene , e fubito ordinò, che 


Digitized by Googl 



2 4 

fi lonalfe in quello fìelìo punto, ed in "appretto fecondo 
il foli co , e cosi fu praticato. Da ciò ogn’uno vede, quan- 
to Itrettamente fotte unita la fua mente con Od, men- 
tre l’aveva prefente, e non lo perdeva di vi,ta, anche 
ftando per ulcire da quella vita. Onde può dirli, che per 
mezzodì quella fua continua, dirò cosi, continente orazio- 
ne, l’anima fua reità innevata, immidollata, e per fervir- 
mi della trafe del P. Marni Cappuccino, infima con Dio, poi- 
ché quella fuith è quella , che rende facile ogni cotta dif- 
ficile, ed è quella, che fe frigido locjuor , come dice S. 
Girolamo, non s’intende; ed io, che fono un ghiaccio, 
l’intendo meno degli altri; ma anche non comprendendo, 
m’accorgeva allora, e conofco adelfo, che era origine in 
lui di quel coro di virtù,. che con una perfetta armonia, 
e fenza alcuna dilìònanza 1’ anima fua adornava , e veg- 
go ancora, e confelfo, che fenza quella in ogni patio v’è 
pericolo d’inciampo, perchè fi travede, non fi vede, vi- 
deo? vidcre ì e quel, che par lume, è barlume. 

E perchè res, per quas cauffas nafcieur , per eafdemcon - 
fervatur : & per contrariai dtffolvitur \ la neve congelata 
col freddo fi fcioglie col caldo ; perciò la noltra Santa ^Re- 
ligione fondata la Grillo, e dagli A pollali fopra la fan- 
titù, e virtù fode, e vere colf innaffiamento della medefi- 
naa, e col foccorfo delle llelfe deve confervarfi, e farli 
crefcere. Ma perchè mille vi x letbi, ed i Demonj fono in- 
numerabili, ogn’ uno de’ quali ha mille nocendi artes , oltre 
le tante, e tante degli uomini alluci , e maliziofi, riefce 
impoffibile fcalappiare da tanti lacci, fenza un particolar 
lume, e foccorfo, che Dio ha determinato neminem 7 iijt 
orantem poter confeguire, come lo dichiarò S. Agoltino 
( de Eccleftafìicis Dogmatibus Cap. 5 ) e prima l’aveva, 

può dirli , definito, come fperimentato in fe lleflo il Pro- 
feta Davide nel Salmo 65. congiungendo, ed aifociando, 
come fedeli forelle l’orazione colla grazia, e mifericordu 
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di Dio, Benediflus Deus, qui non amovìt orationem me am , 
& mifericordiam Juam a me. 

E perciò l’umana prudenza, la fimulazione la più 
ingegnola-, la raffinata politica, diligenze efatte , ef- 
ploratori fedeli , protezioni di fautori, aderenze, de- 
pendenze, quanto volete, entrando nella Chiefa gio- 
verebbero forfè ad tempus, farebbero qualche fruttò ; ma il 
frutto farebbe, come quello del fugherò, del quale dice 
Plinio: cujus fruRus in cortice efì\ o come quello della vi- 
te fronduta d’Ofea Profeta ( Cap. io. i.) vitis /rondo/» 
Ifracl, /ruRus adaquabitur et: Fronda, feorza, apparenza, 
alio vocabulo , ipocrifia . Chi fente 1’ incendio di quelle 
Torri artificiali fcfiive, compofte di carta, fenza altro ingre- 
diente, che polvere bellica, ma non fapendone l’artificio, 
tremerà , parendogli, che voglia nabillàre il Mondo; ma 
vada dopo a vedere, e troverà eflere Ivanita, ridotta in fumo, 
e fparlà per aria ogni cofa , e che tante botte non hanno 
uccifo una rondine. Sino d’ un Gentile, qual fu Catone, 
difle Suetonio a confufione dell’ ipocri lìa, fé mai fi vedefle 
penetrata nel Criftianefimo , e peggio nel Santuario: effe , 
qttym 'vidert , bonus malebat , atque ideo gloria magis eum 
Jfequebatur. Cosi anche a’ virtuofi Governanti accade ; e fi 
vidde nel noftro Cardinale, al quale niente giovò nafeon- 
dere con tanta gelofia il fuo nome nelle fabbriche della 
Chiefa, Seminario , Apparati, e argenti della fua Cattedra- 
le, perchè adelfo a dilpetto della fua umiltà fi fa, fi fcri- 
ve, fi predica con doppio onore, e l’autore dell’opera, e 
F umiltà dell’autore. Avrebbe elfo voluto, e lo diceva, 
che dopo la fua morte non fi folle faputo elfer elfo fiato 
al Mondo, e Dio per contrario ha voluto, che fia nomi- 
nato , ed onorato di fepoltura magnifica più di tutti i fuoi 
Predeteflori , come fu accennato. 

Ognuno fa, che le virtù de’ Filofofi non erano vi- 
zj; il contrario è befiemmia- fulminata da S. PioV.,eda 
Gregorio XIII.: ma a chi non è noto il famofo Calcas , 

D /ed 
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fi* alio fa'ti* di Platone a Diogene ? I vizj al contrariò 
delle virtù polfono trovarfi difpajati , e veggo n fi alla gior- 
nata un fuperbo liberale, un iracondo cado, ma non così 
delle virtù, dice S. Tommafo ( j. 2. q. 651. a. 1.) e S. Gre- 
gorio (22. inorai.) una •virtus fine aliis , aut omnino nulla 
ejì , aut imperfetta-, e Cicerone ( 2. Tufcul . ) fi unam •virtù - 
tem confcjfus es te non babere , nullam neccjfe ejì te b abi- 
turi! m : e perciò dove non fi trova quella viva forgente 
della divina grazia , quella unione con Dio, quella fiam- 
ma ardente di carità ( qual virtù s’ acquilla , dopo 
durata molta fatica , e col divino ajuto riportate molte 
vittorie de’ vizj) l’ altre opere buone fono inlufficienti, non 
ballano a falvare ; e perciò fopra quella materia della Ca- 
rità, lì formò l’interrogatorio, e Telarne di S. Pietro da 
Cri Ilo prima di crearlo Vefcovo, e Pallore di Anime : Si- 
mon Joannis diligis me plus bis ? cioè (fia mio penfamen- 
to) m’ amate voi folo più di tutti quelli undeci vollri com- 
pagni infieme? Ecco quanta, e quanto ardente deve elfe- 
re la carità, e la làntità d’un Vefcovo. 

Qual carità però, fìa detto di paflàggio , non confi- 
tte in difpenfare una , o due volte la l'ettimana pochi ita- 
di a’ poveri, o poche velli a’ nudi, o la dote a qualche 
dcnzella; potendo beniffimo un Criltiano, un Parroco, un 
Vefcovo diftribuire tutte le fue robe a’ poveri, e non a- 
ver carità , come dice S. Paolo ( i.ad Cor. 13. 3. ) fi di - 
fìribuero in cibos pauperum omnes facultates meas : anzi può 
uno macerare , e lacerare le fue carni con digiuni, cili- 
zi, e difcipline, e dare anche il luo corpo ad ardere, e 
non aver carità: ft tradidero corpus meum , ita ut ardcam y 
caritatem autem non babeo , nibil fum\ anzi può elfere ar- 
te fina del Demonio, permettere, che fi facciano certe o- 
pere buone eilerne, acciò come con tanti fonniferi la per- 
fona creda elfer ficura di camminare per la llrada del Cie- 
lo, e pure viverà ingannato. 
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La vera carità dunque è quella , che vien defcritta 
da S. Paolo: patiens efi, benigna e/l con quel che fiegue; 

' fenza la quale anche coll’ altre opere buone già dette, fi 
vedrebbero continue diifonanze , fpecialmente in chi go- 
verna. Oggi il Superiore farà un Elia rigorofiflimo; ogni 
brulcolo tembreralli una trave: dimani farà un Eli dolcif- 
fimo: Filli mei non ejl bona fama , quam ego audio ( l.Rcg . 
2. 24.). Oggi per lo zelo fcorticherebbe una zanzara, di- 
mane inghiottirebbe un Camelo, excorianres culìccm , deglu- 
tientes Camelum ( Matth. 23. 24. ) . Oggi farà da Padre, e 
da Madre; dimani fi vedrà padrignare , e madrignare ; an- 
zi fi vedrà fpelfò il fatto pius , & fceleratus eodcm d’ Ovi- 
dio ( Metam. lib. 3.) fecondo chi, fecondo quando, fecon- 
de il genio: fegno evidente, che il zelo non era vero 
zelo : era come il veftito regale potticcio dello Scudiere 
di Totila Re de’ Goti, che voleva far efperienza della 
fantità di S. Benedetto; ma quello iubito lo conobbe, e 
gli difle : depone , fili, depone quod gens , nam tuum non e fi . 
E perchè, come dice S. Geronimo (ad Caiani tam ) turpiora 
funrr r viti a , rum •virrutum fpecie celantur : e altrove, fimu - 
la) a juflitia duplex iniquitas , fi vedono due innelti di vi- 
zio vero, e di virtù apparente in un tronco ifieflo , come 
appunto un Etiope coverto con velo trafparente bianco, 
fi vede la negrezza naturale, e la malizia artificiale , e. g. 
zelare criminalmente, e rumoreggiare per cofa di poca, o 
ninna importanza; e poi far getto prodigo del tempo in 
facezie buffonefche , quando nel Glollàrio di S. Gregorio 
fulla lingua d’ un Sacerdote fono bellemmie ( quod abfit) 
nella bocca d’ un Vefcovo, non vi farebbe Calepino da tro- 
varvi il finonimo, e l’epiteto. La ragione di tanta dif- 
fonanza qual è? rifponde S. Gregorio , perchè lo zelo è 
finto: Virtus illa omnino nulla ejl. E’ regola Lesbia, cioè, di 
piombo, perchè fi piega, fi torce, fi fiende, come fi pra- 
ticò ne’ muri di Lesbo, al dire di Arillotele riferito ne- 
gli Adagj del Manuzio, e perciò detta Lesbia. 

D 2 Da 
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Da quanta s’è fcritto, e da ciò, che leggerai negli 
atteflati qui foggi un ti , ognuno rileverà quell’unione eoa 
Dio del Cardinal Caracciolo elTere data veramente eroica, • 
poiché ville non in una Certofa, main un mare, tanto 
tempellofo, quanto necclfariamente dovea edere il gover- 
no di fettantamila anime in un cuore tanto zelante, mi- 
nuto, e diligente, quanto a tutti fu noto; eppure, come 
fi difle, a quelta fagra Ancora d’orazione, e unione eoa 
Dio, per dir cosi, infolubilmente afferrato, non fi diltol- 
fe, non fi didralfe mai, non fi raffreddò, anzi quello me- 
defimo lo raccolfe, l’infervorò, e l’agevolò tutta la fua 
ammirabil condotta, ed arriccili l’anima fua nel tempo 
ifielfo, che lo mantenne ballò di concetto a fe (per di£ 
correre di quella virtù, della quale dice S. Agoftino, che 
tra le virtù è la più necelfaria, e la prima, e la fecon- 
da, la terza, la decima, la centefima &c. ( Ep. 43. ad Diofc.) 
cioè, 1’ umiltà: dico, che in elfo fu più degna d’ammirazio- 
ne, perchè niente portatovi dalla propria natura fervida, 
ed altera, come lo dimoltrava la coftituzione ftelfa del 
fuo corpo, alto, tempre dritto, ben formato, e f^no, 
onde fino all’ ultimo anno della fua decrepitezza , cioè, 
ottantotto anni, non folo non usò mai occhiali, ma non 
fi vide debolezza alcuna in lui, o di udito, o di forze, 
o di memoria, conofcendo didimamente per nome, e co- 
gnome non fòlo ogni Sacerdote, ma ogni minimo Chie- 
*ico della fua Diocefi; conforme al contrario, dice S. Tom- 
mafo, trovanfi moiri , che dal proprio naturale , e compiei 
fione a qualche virtù inclinati fono, ed ajutati: Sunt ali- 
qui habitus appetitivi fecundum ineboationes naturales: funi 
enim quidam difpofiti ex propria corporis complcxione ad ca- 
Jìitatem , vel manfuetudinem , vcl ad aliquid hujufmodi ( S. 
Thomas j. 2 .q. &i. art. i. ). Del che chiaro fegno ne 
diede nella fua gioventù, onde la fua virtù, colla quale 
lòppe moderare il fuo naturale, merita perciò maggior 
lode, e può dirli veramente eroica. Ed infatti un traf- 

cor- 
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corfo cavallerefco comm^ATo nella fai gioventù, benché 
creduto dal Mondo guaito, e cieco , miteria di compiaci- 
mento, ma da Dio. 1 dalla Chiefa, e dal Mondo fano de- 
teitabiìe, lo pianfe a légno tale, che avendoli voluto una 
volta un regio Governatore di quella Gitth ricordarcelo, 
egli fenza avergli permeilo, che tìnid'e di parlare, comin- 
ciò a darli de’ (chiatti, adirandoli contro fé medefimo, e 
dicendo a voce alta: era matto , era matto , e portatofi (li- 
bito avanti al Crocchilo nella Tua camera, feguitò per 
qualche tempo a fare, e dire lo Hello piangendo, recan- 
do quel Cavaliere quanto fmarrito, altrettanto edificato. 
Anzi una volta eflendofi nella Congregazione de’ cafi di 
cofcienza per la feguente fettimana propolto un cafo con- 
cernente quella materia, elfo lentendone le prime parole 
l’impedì, che proleguille , nè pcrmife, che mai più fe ne 
dilcorrelfe ; ed in un foglio , dove era fcritto di lua mano 
il Memento della Melìa, con molti nomi, e famiglie, 
ed altri , per li quali egli Ipecialmente pregava il Signo- 
re nei facrificio, quelto loglio poi venne in mano mia, 
inpominciavacosì : Sionore y raccomando alla vofìra infinita mi- 
fkpicordia la Cafa di Converfano : protesetela , difendetela , 
profperatela * Seguitando due, o tre altri verlì collo Iteflb 
Pentimento, ed efpr.Mfione - 

Si confervò egli poi, e crebbe nell’ umiltà, e bado 
concetto di fe medefimo, in maniera, che fi teneva fince** 
ramente infultìcente per ogni cofa buona, e fpelfo s’udi- 
va dire tra fe, e fe: quid habes , quod non accepijli? n'tbil 
potefìis facerei fervi inutiles fumus ; e limili; onde non 
fola ricorreva a Dio negli affari d’importanza, ma anche 
ne’ leggeriflìmi , e di poco momento, e non aveva difficol- 
tà domandarne il parere ad altri; e da chiunque 1’ udiva, 
quando conofcevalo efpediente, 1’ abbracciava, come negli F.- 
lami, o Congregazioni, fenza attaccarfi pertinacemente al 
fuop e ciò fi vidde fpecialmente in un concorfo di Parroc- 
chia, trattando fi far pafl'are un Parroco porzionario di S. 

Ma* 
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Maria della Piazza, già incorporata al Seminario fine prce» 
fidicto obtmentium , come già fi dille, per il qual paleg- 
gio veniva a vacare la fua porzione; ma perchè egli du- 
bitava, che gli efaminatori, Capendo il fuo defiderio di far 
effettuare detta incorporazione, avellerò ufata qualche epi* 
cheia, o qualche indulgenza in dare i voti , li ritirò nel- 
la fua fianza privata a far orazione, lafciando, che ognu- 
no delle il fuo liberamente, e neppure egli volle Capere 
di chi folle fiato f afiermativo, o il negativo; ed in Catti 
refiò quel Parroco concorrente eCclufo, e l’ebbe un altro 
concorrente; nè il Cardinale, ciò udendo, dilfe altro Ce 
non; è fegno , che non è volontà di Dio. Onde Iddio me- 
defimo in premio di quello, dirò cosi, annientamento di 
Ce Itello facevagli riufcire i negozj con profparicà, quali al- 
le volte l’umana politica non indovina, come appunto 
par, che volelCe dire S. Agallino, quindo CcrilTe : minar 
malum tfì , indottavi effe ^ quam indocilem ( de Civir. Dei ) 
e Salomone: Domine , da mi hi cor docile . 

Di Domiziano Ccrive Apollonio ( lib. 7. cap. 3.) qui 
cum nibil fecundum leges ageret , omnia fecundum leges agore 
videri volebat ; e di Serie dille Plutarco, che radunandoci! 
Senato, quella era la fua Prefazione in verità curiofiifima, 
e gentilifiìma : Ne vidcrer tantummodo meo uftts confitto , 
vos ì 0 Confili ar ii , bue contraxi : ctcrerum mementote, parendum 
ejfe vobis magis , qunm fuadendum. Se mai, quod abfit , fi 
vedellè nel Mondo, e più nella Chiefa, maniera fomigliaa- 
te di governare, allóra s'i la caufa farebbe difperata; poi- 
ché eflendo vero, quel che fcrilfe quell’ Iltorico (de Bello Bel- 
gico) Ncmo' t am intrattabilis ejì, qui non anfulam babear , 
qua capintur. E’ più che vero, quel che Ccriflè lo Spirito 
Santo ( Prov . 1 6. 15») vir iniquus lattar amicum fuum y 
C? dunt eum per viam non bonam : allora s'i , torno a dire, 
il calo farebbe difperato, perchè il povero Governante fi 
trova privo 'di Iperanza di Cernire una verità, che è la 
dilgrazia di tutti i Principi , compianta da Giovanni Sa» 



risbsriefè nel Cap. i. del Tuo Poiicrarico: nihìl pernirio fu* 
Prìnrìpibus , quam quod eis fortuna blandienth illecebra af- 
peblum fubtrabit veritatìs , perchè privo di lume , d’ ogni 
correzione, mancando uno de’ principali requilìti , che dif- 
fe Catone eflfer neceirario per felicitare una Repubblica» ani- 
mus in confulendo lì ber, neque delibi o , neque libidini obnoxlus [Sai. 
in Catti. ] Ed infatti, per fervirmi d’ efempj fagri, al certo ri- 
tornato làrebbe colla medefima lebbra , colla quale era ve- 
nuto Naaman Siro a trovare il Profeta Elifeo, fe li fuoi fer- 
vidori non 1’ avellerò parlato liberamente, o egli fdegnando 
il configlio, perchè d’ un fervidore, fe ne fuife ritornato 
al Paefe, fenza lavarli nel Giordano, fecondo il configlio 
del Profeta. Ecco quanto fa la libertà del Miniltro, e la 
docilità nel Superiore (4. Regum. 5.). 

Non può negarli però, che il fortire buoni Miniftri 
è un doio di Dio come della buona Moglie dice lo Spi- 
rito Santo (Erri. Cap. 26. 3.) dabitur viro prò fablis bo- 
ni* ; cos'idei Governante giuilo {Cap. io. 11.) in fraude cir - 
cumvenìentium ili un adjhtit illi , & cuflodivit eum ab ini- 
mirisi & a fedubhribus tutavit eum , cioè dalle gherminel- 
le^de’ Cortigiani , e altri Pretenfori ; tutto in premio del- 
le buone opere, e retta intenzione del Superiore. Altrimen- 
ti però a’ cattivi Superiori permtte Iddio, che fe l’offe- 
rifcano Configlieri tali» come fuol dirfi , qual guaina , tal 
coltello , come accadde a Roboamo [ 3. Reg. 12. 15. ], che 
Iddio privar voleva del Regno, fece, che trovalfe Confi- 
glieri giovani cattivi , non feguitando il parere de’ vecchi 
buoni : (T non acquievit Rex , quoniani averfatus fuerat eum 
Dominu. r. E d’Acabbo,[3. Reg. 22.8.] fi fcrive, che con- 
gregali , è vero, un concilio di 400. Profeti per fapere, 
fe era volontà di Dio , che delle la battaglia alli Af- 
firj ; ma che ? tutti quelli erano , come prezzolati , e 
venderecci, chi dal timore, chi dalla fperanza ; non vi 
chiamò il buon Michea, perchè quello gli parlava chiaro: 
Ego odi eum , quoniam non propbetat m'tbi bonum , fcd ma- 

lum 
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Inni. L’udt poi; ma non l’efaudi; Tuo danno, perchè vìr 
quidam te tendi t arcui» in incertum , /agi tram dirigerti , & ca- 
fu percujjtt Regem Ijrael tntcr puhnnncm , & flomacbum . 

Il pregio dell’ opera però condite nell’ eleggerli Con- 
figlieri tali, quali ditte Jetro al tuo genero Moisè [ Exod. 
18. ai*] qui tecum fujìentent onus Populi : cioè, che tac- 
ciano da omeri, e da braccia, non da tette . Potente s non 
facili a farli vendere, o comperare. Timentes Deum , fcru- 
polofi, uomini d orazione, efemplari. In quibus ftt veritat y 
non buffoni, non politici, non finti, non ambi ziofi, o co- 
me feri He Demolìene fatius efì incidere in cornea , quam iti 
colaca , cioè, non adulatori; qual vizio, chi ha lette le Ifto- 
rie, li ricorderà aver letto fin dove, e a qual perverta paz- 
zia porta l’uomo quefta Tozza, maledetta adulazione: fcri- 
vendo Suida verbo Spadon riferito dal Baronio \_Ann. 399*] 
che ne’ tempi d’ Arcadio Imperadore per adulare Eutropio, 
Eunuco fuo favorito, e dominante, fi trovarono perfone 
tanto avide d onore, che per uccellare la fua grazia giun- 
terò fin ad eunuchizzarfi : Nonnulli jam barbari , cum Eu- 
nuchi fieri vcllcnt , & fe Eutropios fore f per areni ^ vita pri- 
vati funt , una cimi tejlibus etiam Eutropio amtjfo • il q^a- 
le poi fu uccifo. Onde patetica più, che poeticamente tarif- 
fe colui : 

Omnia eejfarunt , Eunucho Confule , monflra , 

Heu Ca 7 /, Terraque pudor trabeata per urbem 

Oflentatur anus 

Seguita : Qui oderìnt avaritiam . Ma di quefta febbre peftife- 
ra dà parte a fuo luogo . Quando poi il Signore tiene un 
Superiore per reprobo, lafcia^trovargli il Vicario, i Mini- 
ftri, il Confeflore ilteflo, che approvano, come lo minac- 
ciò Dio per Ezechiele \_cap. 14.] Propbeta cum erravertt , 
Ego dominus decepi Propbetam illuni , torfe perchè tutti par- 
ticipant y e perciò ognuno ejì mutui , non manifejìans , co- 
me 
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me accadde al difgraziato Errico Vili. , il quale prima di 
morire avrebbe voluto riconciliarfi colla Chiefà, e con i 
Principi Crilliani; ma le fue Tozze fcelleraggini giunte al 
colmo, fecero trovargli Configlieri arricchiti colle fpoglie del- 
le Chiefe, che temevano redimire, quali lo didollero. Leg- 
gali onninamente Bernardo Davanzali ( Scifma d' Inghil- 
terra), 

Ma perchè chi odia la correzione, dice lo Spirito 
Santo ( Ecdef. 21. 7.) ejì vejìigium peccatori*, cioè, ritrat- 
to vivo del Demonio, che per Antonomafta™ è il Pec- 
catore : e per contrario, conforme nefl'uno Governante vuo- 
le effer tenuto per infufficiente, e fi vergogna dichiararli 
bifognofo d’altri; cosi nefluno vuole eflèr tenuto per fu- 
perbo, perchè il vizio è brutto ; non vuole comparire Tor- 
to la Tua forma, perciò quella fuperbia fi cuopre fiotto ve- 
li più onedi , e mafehere più civili, cioè, che non ci vo- 
gliono dottori , e pedanti in cafa propria, quando ogni 
Governante doverebbe dire con S. Bernardo verum, et fe- 
'verum diligo correttore™ , non già mendacem , et loquace m 
adulatore™ . E il gran Borromeo, che elfendo Santo, an- 
Z'j Santifiimo, poco, o niente biTogno n’ aveva, con tutto 
ciò teneva appretto di Te due perfone di molto merito, e 
probità, che non avevano altro officio, Te non di ripren- 
derlo; ed egli li Tenti va con ogni umiltà , e manfuetudi- 
ne, come fcrive Giuflano nella Tua vita; ad efempio del 
fuo gran predecettòre S. Ambrogio, che ebbe per (ùo 
monitore S. Simpliciano datogli da S. Damafo Papa ( Ba- 
roli. ad ann. 375. ). E perciò Iddio, *che s’è manifeftato 
voler elaltare gli umili, ed abbalfare i fuperbi, fa fpeflb, 
che fi veggano certi vafcelli , gonfie le vele non d'altro 
vento, che della propria prefunzione, la quale al dire di 
S. Girolamo (ad Euflochium ) ejì pejjtmus praceptor e d’u- 
mana politica, per giudi Tuoi giudizj andare a romperfi in 
certi Tcogli, Tenza fperanza di ritrovar più porto in quel- 
l’ ideilo mare, che Tenza pericolo hanno navigato picciole 

E na- 
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navicelle con pochi remi, e fenza vele di quell’aura po- 
polare, della quale dillo fleffo S. Girolamo fu chiamato 
anche un Filofofo popularis aur x vile mancipium . Or da 
quello pericolo fi conobbe elfer lontanilfimo il nollro Car- 
dinale, quando un certo Padre di molto lpirito innocen- 
temente, e fpecie redi non folo s’ingannava, ma alieno 
incumbebat federi , cercò pervadergli , che non fi facelfe por- 
tare, come elfo diceva, da nelfuno, acciò non folfe credu- 
to inetto al governo. Il Cardinale però, che da dovero 

fi conofceva, e fi teneva, con quel lume, che li fommi- 

nillrava la fua continua Orazione , e quella unione eoa 
Dio, per infufficiente ad ogni cofa, contro l’adagio di Eu- 
ripide, e la cotidiana efperienza : 

Chi ba il potere , anche il /aver prefume (*) : 

glirifpofe? Padre mio , il mio Padorale pefa molto , ed ho 
Jettantamila montagne di piombo fullc J palle ; bifogna , che 
io preghi , e ringrazi chi m'aiuta a portarle. Che impor - 

ta a me, che fi dica che non fono atto al Governo? for- 

fè non è così ? Non ho intefo da voi fìeffo , e pii* volte y, 
che tanto b f uomo, quanto è innanzi a Dio , e niente pii*? 
e qui fin’i la difputa . Ma utinam errar fintatur. Ed io an- 
cora finifeo quello periodo con le brevilfime parole di S. 
Giovanni nell’ Apocalilfi , qui legir , intelligat quanto fi- 
gnifichi quella rifpolta data dal Cardinale, quanto pefmo 
que’ fentimenti , e di quanto a mmae lira mento elfi fiano, 
e fe comuni , o rari . 

Effetto ancora di quella fanta Orazione , e perfetta 
unione con Dio per mezzo di quella acquetata, fu quel- 
l’odio intenfo, come fi diife, delle fue lodi. Appena co- 
minciava un difeorfo, che prevedeva dover ridondare, an- 
che 

* S. Gregorio Pa[ì. p.2. cap.rf. : Cun- fe vìdee ampliar p*IJe. 

Bis ft exijlimat ainplius Japcrc, qai 
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-che rimoramente in commendazione della Tua Famiglia, 

egli pareva, che teneife, come dato unicamente a fe , il 
precetto di S. Girolamo ad Caelantiam: nulli tc uuquam 
de generis nobilitate praptnas^ ncque obfcuriores quofque , 
& bumiliores natos te inferiorcs putes. Rcligio nofìra fervuni , 
<5* nobilem de moribus pronunciat ; quid apud Deum in vi- 
ri! nobilius Petto pi [catare ? quid in Jxminis B. Maria 
illuflrius , qua fponfa fabri defcribitur? Elegie Deus igno- 
bile ! , ut confundat fonia. E perciò io penlo, che Santa 
Ghiefa nelle lezioni del Divino Officio, Tempre che parla 
della Elezione, e Confegrazione de’ Vefcovi , fatta da’ Som- 
mi Pontefici, fi ferve della parola Creavie Epifcopos per di- 
verfa loca , non facendo conto alcuno della Patria, donde 
veniffiero, e del lor cafato, o fchiatta; ma riguardando il 
folo merito li tiene, e li conofce, come allora ufciflero 
dal niente. E quella, fenza efitazione, io giudico efler la 
cagione del collume antichiffimo di tutti gl’ Illufiritf. Re- 
verendiffi e Santilf. Vefcovi , cioè, nelle loro Sottofcrizioni 
agli Editti, e Scritture pubbliche , tralafciare la loro Cala- 
ta , -qualunque ella fia, Icrivendo folo la lettera iniziale del 
loro Nome, e della Chiefa, cornea dire, e. g. , A. Vefcovo di 
Averfa, B. Vefcovo diBitonto, C. A. Vefcovo di Sorren- 
to; e anche Cicerone dilfe ( lib . i. Off.) quanto fuperiores 
fumus , tanto nos geramus fummijjtus , Ipecialmente ne’ cali 
repentini, ne’ quali operano le nailre paffioni. 

In prova di ciò, cominciatacìie fu la fabbrica del- 
la Cattedrale, l’Architetto Carlo Buratti Romano gli dilfe, 
che dalla parte interiore della facciata della Chiefa, tra le 
due Colonne v’ aveva lafciato, e desinato il vano cosi 
per l’imprefa, o arme di fua Cafa, come per l’ifcrizione , 
che vi fi doveva apporre; allora il Cardinale, quafi alte- 
ratamente gli replicò, cbi v ha dato queff ordine ? che ini- 
prefa , che ifcrizione ? Quel buon galantuomo vedendoli co- 
si affrontato, e a parer fuo innocentemente, rifpofe, cofa 
ho detto ? Allora il Cardinale penfando alquanto , e correg- 

E 2 . gen- 
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gendo fé medefimo per confidare ancora l’ Architetto affron- 
tato, foggiunfe; avere detto bene, vogliamo farci P ifcrizio- 
ne ; e dando l’incumbenza al Canonico D. Michele Ta- 
gliatatela Lettore di Teologia nel Seminario, che la pcn- 
Jfalfe; quello glie ne portò più d’ una, cavate tutte dalla 
Sacra Scrittura, come l’aveva ordinato, ed egli eleffe quel- 
la, che al prefente ivi fi legge del Salm. 25. Domine , dite • 
iti decorem&c. Un’ altra volta nel pulirti la medefima Catte- 
drale offervai, che nell’ appoggiarfi le fcale a’ cornicioni, 
e a’ capitelli de’pilaltri, quelli fi fcanronavano , e ciò per 
non ufarfi picciola diligenza d’attaccare alle fcale un co- 
feino, quando lo ftucco della medefima viene giudicato 
dagl’intendenti una maraviglia dell’arte, a fegno tale, 
che vedendolo il gran Francefco Solimena maffimo Pitto- 
re, e ottimo Architetto, dille in mia prefenza: qui do- 
ver ebbero venire ad imparare da' Romani i ProfeJJori Na- 
poletani Parte di /luecare, e l' Architettura del fabbricare ; 
onde lo pregai , che ritrovandoli in punto per entrare all’ 
udienza il Teforiere glie lo ricordale; ma quello entrato, 
e poco dopo ufeito, io rientrando gli domandai, fe s’ e- 
ra ricordato d’avvertire il Teforiere di ciò, che l’ ave- 
va pregato; allora elfo mi rifpofe, che non s’era dimen- 
ticato, ma che ce 1’ aveffi detto io : allora non potei contener- 
mi, e replicai con qualche mio flupore ancora: P. E. è 
il padrone della Cbiefa , non io : elfo ancora con enfafi 
maggiore della mia, e quafi adirato mi ripigliò: che co- 
fa dite , che vi fate ufeir di bocca? è lei , e parla così? 
che Padrone? era io il Padrone , quando fi fabbricava: a- 
dejfo tanto è Padrone lei , quanto tutti & c . Cos'i dille il 
Cardinal Caracciolo d’ una Cattedrale fatta tutta a fue fpefe, 
come fi diffe, formontando la fortuna di cinquanta , o fef- 
fanta, e più mila ducati, fenza un quattrino di foccorfo 
alcuno, nè d’ Univerfitù, nè di Cappelle, nè Beneficiati, 
nè Sagreftia, e poi fi fentono controverfie, e liti ogni gi 
orno, e in ogni Cittù, trattandoli di riparare un Altare, 
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un pavimento, un tetto, rifonder una campana, fino, per 
dir Cori, riammagliare una lune, non fi fa, chi è obbli- 
gato ; terminata la Chiela, la Cappella, l’ Organo, la 
Campana, elee in campo il frigidum verbttm meum , & 
tuum , e benché Patronum factunt Dos , cedi fico fio , fun- 
dus, pure fi vede, che chi ha (Indiata la legge Canonica, 
o deve averla lludiata, quo f ittilo ; emprionis , donationis , per- 
mutatioìùsyfucccjj'tonisy non fifa, fenza aver dotata, fenzaaver 
edifi ata, fenza aver dato il fondo per una Chiefa, preten- 
de e (fere non folo Patroius, ma Dominus della medefima. 
Quello punto io non ho mai intefo; intendo bens'i, che 
la Chiefa, e le cole fue fuit extra cowntercium bominum\ 
onde a pirlare rig orofa ne ite , e propria nente, noi fiamo 
Chiefa, e perciò ci chianti ni Ec. Iella. tici , perchè man- 
tenuti, decorati, iniigairi, e molti arricchiti dalla Chiefa 
piuttollo, che la Chiefa mia, e tua; ed ecco la caufa, 
perchè una trave, una cohnna, una pietra d’ una Chiefa 
non può fervire ad ufo profano, ira lolo per un’altra 
Chiefa(Ctf>j. Li^ntt. de confe rottone, dfi. i.).- Tutto ciò in- 
tendendo il noitro Cardinale c olla fua delicatiflìma cofci- 
enzi mai volle conlentire alla vendita delle colonne d’ ef- 
fa, folo perchè chi voleva comprarle, doveva fervirfene 
per adornare il fuo Pa’azzi in Napoli ; ma quando fi ven- 
delfero le colonne, ed altre pietre di Chiefa per fervire 
per g.i anfratti, e angiporti delle ftrade, e vicoli per ri- 
parare le mura, urtando a carri, e fone, bifogna dire, 
che chi ciò fa, o poco, o niente apprezza le cofe della 
nollra fanta Religione. Poiché è vero, che pochi palmi 
di muro, come le fole mani del Sacerdote, s’ungono col 
Sagro Oglio; con tutto ciò, ficcome tutto il Sacerdote 
reità con agrato, cori tutte le mura, pietre, porte fono 
confagrate; e fia detto per erudizione. Tanta era la Re- 
ligione de’ Gentili verfo i loro Numi, che dovendofi ca- 
vare il vino dalla botte per bagnare le vittime per li Sa- 
griuzj, doveva premetterfi una protelta di quefto tenore: 

Ma- 
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MjHus . Hoc vinum inferio e/lo. Inferio , inquit Arnobius, 
verbum ex cau/a e fi additimi) eaque ratione profertur , ne 
•vinum omnC) quod in ccllis , atque apothecis e/l conditimi , 
ex quibu> illud , quod ejfunditur , promptum e/l , Sacrum 
incip tot) & ex ufi bus eripiatur, bumaiis. ( Arnobius adver- 
fus gentes lib.q.) com2 che per il folo contatto al vino 
dedicato agli Dei, rettaife anche il rimanente confagrato ; 
e nell’ edificarli il Tempio di Salomone, il quale fa di 
tanta mole, e grandezza, che vi s’ accolfero due eferciti , 
mentre era aflediata Gerulalecntne da Tito, primi che 
1’ efpugnaflè, fenza edere violata la terza parte, cioè il 
Sanila Santlorum , pure fi dice nel Cap. 6. del lib. 3. de’ 
Re, che tale, e tanto era il timor fagro,la venerazione, 
la divozione, la Religione de’ f praftanti, e degli Artefici, 
( fembra incredibile ), che non s’ udì per fette anni, che 
durò l’opera, nè un colpo di martello, o fcalpello, o ac- 
cetta, o altro ferro: malleus , & fecuris , & omne ferra- 
mentimi nonfunt audita in Domo , cum cedifcaretur ; e pur 
vi lavoravano 30000. operarj. E de’ Giudei medefimi, 
quando, benché inutilmente, gli fu concedo da Giuliano 
A pollata il riedificarlo fi legge, che fi fervivano nello fca- 
vare le fondamenta, di pale, fporte, e zappe d’ argento 
( Baron. ad ann. 36%.). Anzi fopra il folajo del medefi- 
mo Tempio erano ficcati certi punciglioni fpeffi,e aguzzi 
per impedire, che gli - uccelli non v’annidaifero, o lo lpor- 
catfero . E quelli erano d’ oro mafiiccio [ Lam/.] fcorno 
eterno della noftra fredda Religione, non potendoli folfri- 
re da chi ha fcintilla di zelo della Gafa di Dio, vedere, 
e udire in occafione d’ appararli una Chiela di fedivo, o 
di lugubre, tante irriverenze, fchiamazzo, e rumore, che 
fembra la Gliela diventata un Mercato, o un Arfenale. 

guanto meno poi bifognerebbe dirli , che avelie di 
cofcienza, chi ardille fpogliare una Chiefa degli apparati, e 
fuppellertili, laici de’ Pr cdecefibri , folo per etfere quelle an- 
nate, e poi fervirc per ufi profani (contro il Canone Al- 
ta- 
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tar'n Palla , il quale comanda, che le vedi Sagre inlcrvi- 
bili fi brucino, e le ceneri fi coafervino nel Battifterio) 
e tutto ciò forfè per neceflita di fornire la Sagreitia di po- 
che pianete, facendo fperinaentare alla fpofa parcitatem in 
ubertate , quando tante, e tante più fortunate per l’amo- 
re, che li vien portato del loro fpofo, fperimentano ubcr- 
tatem in parcitate , perchè non hanno dato quella dote pin- 
gue, e a quelle fpofe fventurate, ridotte alle volte in gon- 
na, vanno benei lamenti per bocca di Geremia: Vide Da- 
mine , & confiderà , quoniam fatta fum vilis. Recordare 
quid accidcrit mibi. Intuere , & rcfptce opprobrium inclini. 
Patientiam me am , quii confiderai : e furivi, & non fuit , qui 
daret mibi manducare; infirmi eram , Ò‘ nemo viftavit me, 
nifi forfitan quam ocyjjìme, & pcrtranfennam ad cxrorquen- 
dam procurationem (come fanno i Medici degli Ofpedali, ap- 
pena taftando i polli degl’ infermi, e pollando) Nuda eram , 
& nemo coopcruit me. Peggio poi le fi trovalle danaro per 
fpafimarlo da per tutto , niente per la Chiefa . Quando 
ella per elìere fpofadoverebbeedere la prima confiderata,ancor- 
chè indotata a folo titolo d’ elfere Ipola . Volendo ogni legge, 
ed ogni ragione, che [ibi imputet vir , qui duxit uxorem 
paupercm , nibilominui tenetur alere ; peggio aiTai più , quan- 
do data Tavelle, folle fruttifera, ed adai pingue ancora. 
Perdoni il Lettore, fe per non riilringermi aduna Iterile, 
femplice Paitura di di vota curiofith. fo qualche breve di - . 
vtrticulum ab itinere , profittevole bensì, ed innocente: Ge- 
nerali! difputatio neminem Ixdit ( S. Girolamo Epilt. 2. ad 
Nepot. ) qui fe lefun putat , ipfe fe accufat . 

E ritornando alla fervente Orazione del noflro Car- 
dinale, a difcorrere di buon fenno, anzi con i fentimenti 
delle Scritture Sanie , e de’ Padri , non in altra fcuola , 
fe non in quella dell’Orazione, può un Pallore d’ Anime, 
che ha per uffizio vegghiare fopra le vite altrui, e correg- 
gere i difetti* del Popolo, apprendere, ed imparare ad adem- 
pire i -luoi doveri prima quoad fe , che fono affai gravi, 

aven- 
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avendogli 1 ’ Apodolo comprefi, e ben (piegati in quelle bre- 
vi parole ; Otnrtct Epifcopum ejje\\reprehen\\bilem , fan- 
ttum 0Y. (adTi notb.^.ad Tir.). Anzi un Gentile, qual fu 
Cicerone ( in Verr. lib. 3. Or. 8.) lo fcrilfe con termini, e 
frali cosi proprie, e veementi, che non fi fdegnerebbe qua- 
lunque Santo Padre, e Dottore della Chiefa, fe fi equivo- 
cane, e s’ attribuilferoa lui. Dico più; fe fi trovaflè a’ dì 
nodri vivente lo ftelfo Oratore, ma Cridiano, e tra’ Gri- 
diamo in Roma della, dove allora fcrilfe, non potrebbe 
altrimenti (piegare quanto fia fconvenevole ogni erroruzzo 
in chi ha per uffizio di riprendere li vizj , e le colpe 
altrui: Legem fibi ipfts indicunt innocenti# , continenti <r, 
virtutumque t omnium , qui ab altero rationem vita: repof- 
cunt . Nam qui [ibi hoc fumpfit , uteorrigat mores aliorum y 
& peccata reprebendat (ecco l’uffizio del Vefcovo) quii 
buie ignofeat , ft qua in re ipfe ab religione officii declinane? 
E quella è la differenza tra il Monaco, e il Vefcovo. Del 
primo dice S. Girolamo ( ad Heliod.) che balla afpirare 
alla perfezione : Monachimi perfeElum effe nolle , delinquere 
efl\ al Vefcovo non bada , ma deve effer fanto, £ per- 
fetto, come s’c detto con S. Paolo fin dal primo giorno, 
che prefe pofleflo del fuo Vefcovato. 

Molto più poi quoad alioi y cioè rifpetto alle anime, 
che ha prefo (òpra di fe a governare, per le quali non 
bada effer finto, divoto, giudo, e irreprenlìbile ancora, 
fe volete ; ma fa duopo aver tante doti , e tante virtù , 
quanti fono gli obblighi de’ Vefcovi, de’ quali dice il gran 
P. Maedro Avila riferito da Tirino ( Gap. 3. dell’ A- 
pocalif. pag. 300. Colum. 1.) Tot y tantxque funt Pafìo- 
rum obli^ationes , ut qui vel tertiam earum partem reipfa 
implercr, Sanllus ab omnibus haberetur , cum tamen eo fola 
contentus gehennam non effet evafurus. Perchè qui in uno 
offenditi faClus ejl omnium rcus ; onde non devefi riputare 
etaggerazione rettorica quella di S. Giovanni" Crifodomo , 
cioè doverfi tenere mir acuii loco y fe fi fente un Velcovo ful- 
vo 
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vo: mirar &c. La fentenza è troppo nota, e perciò fi lafcia.' 

E nell’ ideila fcuola dell’ Orazione apprefe egli, e ri- 
cevè quella elimia modedia, onde ha potuto affermare con 
giuramento lo fpeflò nominato Cameriere, ed altri, non 
foto quel che poffo affermare io, e tutti, cioè, non averlo 
mai veduto fidare gli occhi in faccia a Donna alcuna; ma 
che in tutto il decorfo d’anni ventotto di fervizio, con- 
forme le volte, che ufc'i dalla refidenza per più d’ un gi- 
orno folo [ benché Tempre per caule non folo urgenti, ma 
neceffarie, come in Roma per li Conclavi, per pigliare il 
Cappello Cardinalizio, o altro fimilc, o percaufà d’infer- 
mitk ] cosi le vifite fatte a Dame, o per pura Carità, o 
peT indifpenfabile , e precifa convenienza, come furono al- 
la Regina d’ Inghilterra, Santifl. ma Sovrana ; Donna Bernardi- 
na Albano Nipote del Papa Clemente XI., del quale era 
Creatura, una fua devotiffima Parente, vedova in Refina, 
che effo chiamava fua forella , anche per confidarla in 
qualche afflizione domedica, e due, o tre altre volte fil- 
mili, in fomma tutte le uficite dalla refidenza, e vifite di 
Dame , le quali, come quelli, che regalano, vogliono, an- 
zi pretendono quali per giuda convenienza ottenere quan- 
to chieggono, mentre 

. Vultus inefì precibus , faciefque incejìa perorat 

poffono contarli colle dita della mano , tanto fu cau- 
to ,. e guardingo in quello genere , e perciò an ora ten- 
ne Tempre apprelfio di Te fervidori , e familiari d’etk 
matura, vcrlò de’ quali non rnoltrò mai fimpatia, o pre- 
dilezione particolare, lènza caula evidente di particolar hon- 
tk, e fiperienza, o abilita; e quello ollèrvò fino all’ ultima 
decrepitezza . Ed in ciò non credo avefie fatta opera di 
fupererogazione , ma di puro debito ; poiché la malizia 
umana, i linguardi, fiapendo , che errat oculus , ubi errat 
•ffcttuS) come dice Aditotele, non vedendo la caufia vera 
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e patente di quella predilezione, vanno a fcavarla nella 
Palude Stigia, e formano un aforifmo , che fa eco all’ 
altro di quel famofo Archiatre: Spontanea diteSliones , nbs- 
que cavfa manifsfìa , larentis morbi funt denuntiationes . Che 
cofa fa, fcriflè S. Gregorio Papa a Giovanni Patriarca 
di Codantinopoli ( lib. 2. I pili. 52. ) familiari s ille 'ce- 
fi er J uvencul us , qui ad bue de Dco ntbil didicit , quid fa - 
cit apud te ? E S. Girolamo ( EpiJÌ . 5. lib. 3. ad Salvi - 
nam) piange la forte di certi Padroni, e Padrone: Eo 
quod non caruerunt infamia fervulorum . Certi nomicciuoli 
diminutivi, quos fufpettos faciebat cultus immoderarus , atat 
non fcnilis , aut ex cofcientia amoris occulti , fecurus animi 
tumor , qui etiam bene difjimulatus erumpit in pubhcum , 
& confervos , quaft fervos defpicit . Ex anali arum enim , Ù" 
fervulorum moribus Domina , & Domini niores cognofcuntur : 
nè s’ efclude la vecchiaja, nè il Silicernio ilteflò, avendo 
giù proferita la fua. fentenza dal tribunale della fua grot- 
ta il Santo Eremita Cardinale, cioè, che in nullis arati- 
bus libido efì tuta , & ferreas mentes libido domar . Legi- 
mus in febolis , aliquem ojftbus vix beerentem illicitis arfjfe 
amori b us , & ante vira caruiffe , quam pefìe . Ed a chi fo- 
no ignote le crude ed afpre penitenze, colle quali anche 
nella fua vecchiaja macerava il fuo corpo, egli medefìmo, 
per frenare la concupifcenza? mentre corpus fqualebat jeju - 
niis , (y mens fagrabat libidine , per aver folo vitto 'mol- 
ti anni prima, in diftanza di mille, e più miglia, quan- 
te fi contano da Gerufalemme a Roma, ballare le don- 
zelle di detta Citta. E del fuo Maettro S. Gregorio Na- 
zianzeno bifogna avere un cuore di macigno per non muo- 
verti a compatitone in leggendo quello, che egli ftetlo 
fcrive, più con lagrime, che con inchiottro, della batta- 
glia del fenfo, che gli muoveva lo fpirito impuro nella 
fui vecchiaja ( in carminibus de rebus fuis ) nè voglio tra- 
durlo in Italiani favella, e lo fcriverei nella fua nativa 
greca, fe folle a me nota, per non fcandalizzare qualche 
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pufìllo, cioè cogl fe experiri in feneflute , qu& Juvenìs nul- 
lo negorio [ibi vifus fuer.it fuperaffe J quippc quod prò mon- 
fìro videbatur magna Dxmonum incendia fcnftjfe, ut qui 
illibatam a pueritia vitginitatem cuflodierat , /ani fcnex ten- 
tationis carnis facibus incendcretur ardentibus . Onde efcla- 
ma, e piange dilperatamente: venite jam , & quidem ma- 
gna copta , fcelerum expiatrices lacrym * . Veni laboriofum 
tam mentir , quam corporis pervi giliunt , ut flammee me* ardorem 
minuatis,fceridamque vitiorum putredinem abflergatis . Venter fa- 
tietatem ablegct : genua humi flcxa obrigefcant , cinifque cibi lo- 
co ftt : afpcrrimus faccus molli a membra undiquc tegat , ve- 
xat*que anim* fuppetias ferat . Veni triflis cura carnis do- 
matrix , futura fupplicia mibi femper ab oculos ponens . Ac- 
que h*c quidem floliditati me*, vecordi*que medica-menta 
ipfe adbibebo : £ poco dopo , Ego, inquit , in bac cantere 
Corpus lanio, oculos premo, diurnis, noSlurnifque curis ter 
miferam animam confido , ut eam flammam ex tra barn : lice 
ftc quidem tamen, nifi admodum agre corpus in potè fiate te- 
ne o ( tJaron. an. 3&p. ). Termini la tragedia Salomone, il 
quale, cum effet fenex, depravatum e fi cor ejus per mulieres . 

E perciò a torto fi lamenterebbe, fe mai ciò acca- 
dere, chi udifle li treni, e mormorazioni fomminillrando- 
ne elio la materia . Caveamus , ne ex nobis fcintilla 
procedat , per quam adverfus nos fwiflra fama fiamma 
confidar J alioquin fruflra de obtreEìatonbus querimuf , dum 
ipji obtrellandi materiam non amputamus ; lo fteffo ad CV- 
lantiam (lib- 2. Epilh 20., &Epi(t. 43. ad Marcellam). Neau- 
deam dicere, qu * illi facete non erubefeunt . E nell’ E pili, 
io. ad Furtam conchiude: ceffetvitium , cejfabit & rumor', 
e fino Plutarco ( m Apopb-} racconta di Pilippo il Mace- 
done, che con fincerità da Re era folito dire: in nobis 
eft bene, & male audire ; e Plinio nel Panegirico del Tuo Eroe 
' fcrilfe , ut quifquis faflus efl Princeps , fama ejus , ìncertum bo- 
na, an mala , ceterum * terna efl; e certamente farebbe cru- 
deltà non praticata con Giob nemmeno da Satanaflò, che 
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avendogli tolto tutto, non gl’ impedì le labbra, e perciò 
quell’or bnbent del Profeta David, & non loquentur y oculos babent, 
Ò' non videbtwt ; aurcs babau , & non andrene , è fempli- 


cith crederlo degli uomini , vanità fperarlo , pazzia il 
pretenderlo ; pnichc lo fleflo Profeta fi fpiegò , che 
intendeva parlare degl’ Idoli d’ oro , e d’ argento de’ 


Gentili, fimulacra gentium argcntum, & aurum . Il Vefco- 
vo poi, che vuol dire J { peculato r, bilbgna perfuaderfi, che, 
fe fpecula, è fpeculato, fe cenfura, è cenfurato; gli uomi- 
ni hanno occhi, e veggono, anzi nares babent , & odora - 
btmt ; certe carità affettate, indulgenze infolite, diflimula- 
zioni, e fimulazioni ; fi conofce di che odorano, fe d’im- 


pegni, fe d’ obbligazioni attive, o pallive,fe d’inclinazio- 


ne umana, o altra. E’ vero però, che fi trovano quelli, 
che per loro fini, ed interefli privati, per raffrellare , inar- 
picare, per tofare, per deglabrare, e deglubire manus ha- 
bent , & palpant . Viva V. S. llluftriffima , nell'uno zittifce, 
ma che perciò? tellus , & ajìra concinunt =3 lapis de parie - 
te clamabit ( Hab. II. 11. ) e forfè altrove. 

Intanto fe tra le virtù, che fono i fregi, che devo- 
no adornare ogni Ecclefiaftico, c maggiormente un Vefco- 
vo, la Carità n’è la corona; la modelfia però in tutto il 
fuo portamento , anche citeriore, è la gemma più prezio- 
sa del pettorale, che col fuo fplendore deve non folo il- 
luminare il volto del Sacerdote, ma fpargere raggi di lu- 
ce a quanti lo mirano; e perciò in quello genere ogni 
cautela è trafcuraggine , ogni diligenza è negligenza , ogni 
eccedo è debito, ogni guardia non è ficura. Del cui vi- 
zio contrario, S. Paolo comandò, che non fe ne difeorra. 


Ho detto portamento anche cjìeriore ; poiché è vero, ed io 
il concedo con S. Girolamo ad Euftochio, che il veltire 


feiamannato ad un Ecclefialfico è indecente, e deve fug- 
girfi : Sordes fugienda; ma certo ffudiato culto nel compa- 
rire, dice il medefimo Santo edere un infeminire, e per- 
ciò indizio d'anima impura: Munditia corporis & ve flit us 
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Anime immunditia efi . E prima di S. Girolamo dcinf 
Tertulliano» che non p itevi mai edere, buon Criitiano un 
certo» che la mattina con fumava il tempo avanti lo fpec- 
chio , follicitior , ne capili us turbarono ' , quam ne rcfpublica : 
certe eft'eminature » affettature, che appena fi tollerano in 
Donne di Marito, o da Marito, poiché fe (ì praticallèro 
(mi fi permetta una parentali di zelo, (ìa , o no fecun - 
dtim fcientiam) con vergini desinate peri giardini de’ gi- 
gli di Criito, Ipole del mcdelimo, o anche nelle proprie 
cafe, facrilegio larebbe da tar inaridire la mano a chi 
ciò ardi Uè . 

Mi ricordi averlo feri tto altrove, ma Io replico adef- 
fo, e vorrei predicarlo per tutti 1 pulpiti del Criilianefimo, 
nè voglio tradurlo, perchè il latino di S. Girolamo, che 
riferifee l’ litoria, è chiaro ; anzi tradotto perderebbe ogni 
forza ed energia (ad Ladani) Pratextata nobili Jfim a quondam 
f emina , jubente viri Hy mento , qui parruus Eu fiochi i Vir- 
ginia fuity babi tuoi ejus, culeum fue muttvir, & neplcttu m 
crinem , mandano more texuit , vincere cupiens, & Virginis 
propofirum, & M-itris deftdertum , CT erre eaiem notte cer- 
nir in fomnis venijje ad fe Angelum terribili voce , mini- 
tantem pcenas,& hxc verbo fran ’enrem ; tu ne aufa es , vi- 
ri imperino i prxferre C irido? C u caput Virginis Dei tuis 
facrilegis attrettare minibus, que fa n nane are f cent , ut fen- 
tias exeruriata, quid feceris , Ò“ finito menfe quinto , ad in- 
ferno dureris. Sin autem perfeveraveris in federe , Ò 3 ma- 
rito funai orbabern , & fìliis. Oniii per ordine n exllera 
funt , & fera n mi fere VX ììcentiam vehx fina vi t interitus : 
fic ulci frinir CbriQus vini itores templi fui. Mi che ave- 
rebbe fatt*, e detto l’Angelo? che quel zelante vecchio 
di S. Girala ni? non l’averebbe forfè ferite > filo a Leta, 
ma predicati per tutta la Paleltina, fe veduto avelfe non 
una Zia carnale, ma un giovane perucchiero impiegato, 
e ben pagato per li torturi, dì'i eie colturi di molte 
ore del capo d' una Verginella, che fra pochi giorni, an- 
si 
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zi la mattina iflclfa va a chiuderli nel fagro Chioftro per 
fpofarli con Grido , non già folamente per oflervare la 
verginità, da Bizoca , come Euflochio tra’ domelìici nella 
propria cafa? 

Ma prima di S. Girolamo, e Tertulliano lo dille 
S. Tiburzio Martire al l'iranno ( che certamente, era o 
Prefetto del Pretorio, o Augurale, o Proconfolo di qual- 
che Dioceiì collante di molte Provincie, e vuol dire affai pitiche 
Duca , o Marcitele, giacché lo trattò d’ lllullrifs. ) mentre quello 
voleva pervaderlo ad abiurare la nollra Santa Fede propo- 
nendogli l’ d'empio d’ un tal Torquato Criltiano, come elfo, 
il quale già aveva apollatato; malarifpoftadelSanto Mar- 
tire fu quella: Crsdis ne , vir lllufirijjìme, bunc effe Cbri- 
Jìianum , qui in fui lenocinlo mol tendi capita fimbria s ad- 
mittit (toppe, cartocci, ricci) qui tonforem diligit , (ecco 
la birba frefca Tempre, al più quatriduana ) qui fiuxum 
greffum improbo ni fu difiendit? (ecco il camiriare alìa mo- 
da) nunquam tales pefìes dignatui e fi Cbrifius babere fer- 
•vos fuos (Baron. ad ann. 261.). Ecco con quai titoli fono 
decorati i Griitiani troppo feguaci della pulizia. Goni} J eri 
il Lettore, che averebbe detto, fe tra quelli veduti n’ a vef- 
fe Chierici, Sacerdoti, e più graduati, con tutto il treno 
già riferito , e di più con guanti profumati, peregrini 
nutrii olente s pelliculas ( Hieron. ad Detnetriadem) con 0* 
gli, e pariglie forelliere per fare le mani morbide; con 
drappi oltramontani, foggie oltramarine, odoranti di mo- 
da, e di fecolo? Gonchiudercbbe allora S. Bernardo tanti 
dui f tur Cnrporis cult ut, , quia prius negletta ejl mem in- 
cuba ’virtutibm (ad Willelmutn cap. p. ). 

Q_1e.l1 iiteifa modeflia efigevu ne’ Tuoi Ecclelìalìici 
il noitro Cardinale, e con tanto rigore, che un Ecclelia- 
ftico Averlàno era conofciuro, anche in Paeli foraltieri , 
come accadde ad un Sacerdote del Gattello d’Orta, notino 
Diocefano, quale raccontava il fitto accadutogli in Ancona, 
che trovandoli elio prcfence nella Cattedrale, mentre quel 
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Vefcovo fdliva in Coro per celebrare la Meda Pontificale, 
mandò il Tuo Maeftro di cerimonie a dimandargli, le era 
Prete Averfano, e rifpondendo elio dis'i; il Vefcovo dille: 
l x bo conofciuto alla fon fura de' capelli \ come accadeva ai Pre- 
ti di Milano in tempo di S. Cario Borromeo, che erano co- 
nofeiuti alla barba rafa ( Giujf. lib. ^.Cap. io.) ed erano 
in ogni parte riveriti. Ed in una Ordinazione generale d’ 
un Tonfurando, nell’atto Hello dell’Ordinazione, che por- 
tava li capelli alquanto lunghi , che quafi coprivano Ì’ o- 
recchie, il Cardinale glie l’ atterrò dicendo, quefii fono fioc- 
chi da mulo , ìicci da sbirro. E tanto parve cofa llrana in 
lui, in una funzione Ecclefiaflica , e pubblica dir tali pa- 
role, e dare in tali dinvdtrazioni , che il Canonico Taglia- 
rtela, benché amantilfimo del Cardinale, quanto da elio 
era amato, mi dnfe in camera: quella mattina Monli- 
gnor noltro (poiché non era Cardinale) aliquid h umani 
poffus eli. E una volta dille, che averebbe voluto, che 
tutti i Cuoi. Sacerdoti pcrtai'ero i guanti per non toccare 
altro con le mani nude, fe n >n il Santittimo Sagramento ; 
ma non l’ordinava per non apparire fingolarc ► Or con 
quello rigore, e colle diligenze tifare nella materia dell’ 
Ordinazione, portò il Clero d’Averfa a tanta elevatezza 
di concetto, che un Prete di quella Diocefi, dovunque an- 
dafle, era dillinto, e ciò anche in Roma, come ollervai 
nell’anno Santo del 1725., quando ufandoli rigore grandif- 
fimo intorno alle cerimonie 'della Metta con Sacerdoti fo- 
rellieri , i Padri di Monte Citorio ufarono tutta l’indul- 
genza con me, e miei compigni , a folo oggetto, che e- 
ravamo Sacerdoti Avcrfani. Ecco dove giunge, e quanto 
opera la forza d’un vero zelo, e virruofo efempio d’ un 
Vefcovo . Ma fa d’ uopo credere, che non fia molto 
univerfale in quello Regno ; altrimenti non averei u- 
dito , con fo.nmo mio rotture, nell’ anno 1736. in una 
fola mattina in Venezia d’ ordine di qual Patriarca ef- 
fere ilau poco avanti sfrattati quaranta Sacerdoti Calabre- 
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fi, e Pugliefi, coti quel digredito del noflro Regno, che 6- 
gnuno da (e può comprendere, e con ammirazione di qua- 
li tutte le Nazioni, che in quella Capitale erano radanate, 
Temendoli le loro medefime bellemmie , e maledizioni con- 
tro chi gli aveva ordinati, quando nella loro Dioceli non tro- 
vavano neppure una limoiina di VI ella, per la quale diceva- 
no etferfi portati in quella Città, dove fi trova abbondan- 
temente, e aliai pingue; ma tacevano il portamento aliai difco- 
lo, col quale dilonoravano e Patria, e Regno. 

Or quella fua gravità, e modeltia anche nell’ efierno, 
obbligava tutti ad una venerazione, e rifpettofo timore, e 
a comporli nel trattarlo, come affermava un certo Cava- 
liere de’ pii; vecchi di quella Città, dicendomi, io non m’ 
ho da ordinare, non ho da elfer ConTelTore, non ho che 
pretendere dal Cardinale, e cosi gli altri: che cofa è que- 
lla, che quando andiamo a dargli le buone Felle, comincia- 
mo dal primo grado della fcala a difputare chi ha da 
parlare? parli il tale, parli lei; e un’altra vplta volendo 
efprimere il concetto, in che era tenuto il nollro Cardi- 
nale , diede in quella elàgerazione , dicendo , che. tan- 
to averebbe apportato di fcandalo il Cardinale Caracciolo , fe 
f 1 M e lafciato veder pigliare una prefa di tabacco in Cbie- 
fa ; quanto un altro Vefcovo fe fi vedeffe ttfcire da un Cel- 
laro : e ciò accadeva, perchè recavano edificazione anche 
le fue operazioni piti comuni, ed ordinarie, come il fuo 
palpeggiare, il dare udienza, ed ogn’ altra fua azione, Ten- 
za mai fcorgerfi nel fuo portamento alcuna debolezza, an- 
che propria della mifera umanità; vedendofi in lui una 
gravità lenza fuperbia, affabilità fenza leggierezza, gioviali- 
tà lenza confidenza, e fe fembra efagerazione , pur none 
tale , ma verità fincerilfima , cioè io dico , che tan- 
to e iificava il veder mangiare il Cardinal Caracciolo, quan- 
to il vederlo dirMd^; poiché quando cenava folo, o in 
prefenza di chi non li delfe lòggezione , uno de’ 
Camerieri doveva tener Tempre pronto il fazzoletto per 
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àfciugargli le lagrime, come fi di{fe. In fomma deve confef- 
fare ognuno, fe vuol dire la verith, quello che io affermo di 
me lidio, cioè, che con quel meddìmo timore, rifpetto, fog- 
gezione, e venerazione, con la quale gli parlai la prima 
volta, cosi fu l’ultima dopo quali trent’ anni - . Pareva in 
fomma, che avete Dio prefente vifibilmente , e di ciò m’ 
accorgeva, qi aldo fra l’anno, in certi tempi più folenni, 
gli veniva regalato da Napoli dalla fua Nipote Religiolà 
nel Monillero di Donna Regina, da lui aliai amata, per 
la di lei efimia bontà, e fomma efemplarit'a, qualche lauto 
piatto ; era cofa cu riolì (fi ma oflervarlo , quanto fluJiate in 
accomodare una buona porzione colle proprie mani in un 
altro piatto, confumando in ciò, quafi un quarto d’ora, 
coronando il piatto con qualche altro intingoletto, c ciò 
facendo fi vedevano grondar le lagrime : ed una volta pa- 
rendo a me tutto quel tempo, e fatica perduta, non po- 
tei contenermi di dirli, pare a V. E. che qucjìo piatto pof- 
fa durare così fino a domani mattina? elfendo allora vici- 
no alla mezza notte, e la mattina doveva portarfi al Par- 
roco per darlo a qualche infermo come faceva ogni fera, 
mi rilpofe: ma ft manda a GssU Crifìo , come lo vedete 
co’ proprj occhi , che liete afpettando alla porta : credo 
tenete indelebile fcritto nella mrnte il precetto di S. Gi- 
rolamo ad E'uriam : Quotiefcumquc mannm extendis, Cbrifhnn 
cogita : ed un’ altra volta elfendo egli ri mallo atei tur- 
bato, e malinccnico per certa notizia di fua Cala, venu- 
tagli da Napoli, avendone io domandato il fuo Caudatario 
D. Andrea de Dominicis, mi rilpofe: adejjfo finifee la colle- 
ra, perche efee in Sala e ci trova una calca di ' Poveri j 
onde io fui curiofo di vederne l’elìto, e polfo affermare 
con giuramento , che così fu ; poiché appena olfervò tanti 
poveri, che gridavano EminentiJJìmo la limoftna , fubito le 
gli vidde la gioja negli occhi, come fe in ognuno di quel- 
li vi avete riconolciuta anche cogli occhi carnali la per- 
fona liete di Gesù Crilto ; e quella mcdelima viva 
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fede faceva, che quando egli ordinava, che fi deflè la 
limofina, e il limofinier replicava, che quei poveri, che 
la chiedevano , erano gl’ ifteflì , che l’avevano ricevuta in 
altra Chiefa, e prima nell’ufcir di Palazzo, e poi eran 
precorfi , elio rifpondeva: Infoiatevi ingannare. 

Dallo Hello fonte, cioè, dalla lua virtù, e perfetta 
unione con Dio, d’onde ebbe origine il non attaccarfi al- 
le Creature, nè amarle, fe non per Dio, e non già per 
impulfo, e genio di natura, Ò" per ajfcttum cognationis 3 
& cernii , conte dice S. Gregorio, nacque ancora il non 
elfer capace d’ avverlìone , e come fuol dirli, di antipatia 
contro di alcuno, nè direttamente, nè, quel che farebbe fia- 
to peggio, trafverfàlmente , come alle volte fi vede; poi- 
ché le lue mire erano tutte ad un bianco, cioè, alla giufii- 
zia, ed a tirar l’ anime a Dio, e perciò le odiava il vi- 
zio , amava il Proflimo, benché viziofo , come dice il Pro- 
feta , elfervi l’odio cattivo, e pelfimo, e l'odio buono, anzi 
perfetto : odio iniquo oderunt me . Perfetto odio oderam illos . St u. 
lava perciò Tempre che poteva qualfi voglia caduta del Profil- 
ino, o accufava la tentazione, e perciò chi fperava, o temeva, 
non aveva altro fondamento della Tua fperanza , fe non il 
merito, e del timore, fe non della Tua colpa, benché fof- 
fe Figlio, o Nipote, o Fratello, o Amico di perfone , al- 
le quali il Cardinale avelfe obbligazione, ovvero operato 
avelie cofa alcuna contro di lui , ma ballava , che avelie 
remotifiima relazione a cofa fpirituale, per render fe fof- 
petto a fe fteflò; nè doveva far altrimente ; poiché, co- 
me dille colui: Sacrilegii gtnus efl publicis armis privatas 
infuriai ulcifci , e parlava de’ Secolari; quanto maggior- 
mente farebbe orrore, fe fi fentilfe in un Vefcovo? 

Quanto ho detto, chiaramente fi vidde nel nofiro 
Cardinale, quando conferì il Canonicato ad un Sacerdo- 
te di quella Città, benché folle,- aliai giovane, ma efem- 
plare, dotto, afliduo alla Congregazione de’ Cafi , e ad in- 
legaar la Dottrina Criltiana, cosi nella Città, come ne’Ca- 
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fall, in fomma dotato di tutte le buone qualità d’ un Ec- 
clefiallico, benché il di lui Fratello , che con effo convive* 
va, foflè il principale ifligatore, promotore, e protettore 
di una lite , che con gran fervore s agitò fui principio del 
fuo Prefulato per caufa (come fpeffo accade) del Sinodo* 
che voleva celebrare; e poi , come fi dille * fuperando ogni 
impedimento, felicemente celebrò; e quando quello Canoni- 
co ( poco fa , paflàto all’ altra vita dopo dieci anni di giu- 
bilazione, e raccontava fpeflo quello fatto a lui accaduto) 
andò a ringraziarlo con fommo roflòre, come elfo Iteflo 
raccontava , volendo ancora accufare, e non ifeufare fuo Fra- 
tello: l'interruppe, dicendo crederà far ancb' effo f obbligo 
fuo , e le parti della fua Città , come buon Cittadino; io 
li buoni gli vado cercando , e pregando , e poi abbracciando- 
lo diceva: io fon obbligato a voi , fegui tate a fervire a Dio , . 
ed alla Cbiefa , come fin ora avete fatto , che io v amerò 
fempre pi'u , com’ infatti il fece poi uno degli Efaminatori, 
e Tuoi Convifitatori,elo promolfe alla Dignità di Arcidiacono. 

Ne voglio tralafciare un fatto limile , e fu quando 
doppo una lite di molti anni difpendiofiflima , ed acerbif- 
fima, venne da Vienna il Difpaccio, col quale quel Con- 
fìglio Aulico ordinava ad un tale Scarana Padrone di due 
picciole cafe con altrettante camere contigue , e perciò ne- 
ce(farie al fuo Seminario, che li flava edificando per in- 
quadrarlo, di venderle al Cardinale per detto effetto, non 
oliarne le grazie generali fatte al Regno in contrario; 
fui riflelfo, che il Cardinale non fabbricava qualche fuo 
Cafino di delizie , ma a fue proprie fpefe, e fenza alcu- 
no ajuro di Cit à, Beneficiati, o altri , un’ opera , che ri- 
dondava in Benefizio di tutta la Città, e Dioceli. Vi fa 
chi conlìgliò il Cardinale, che facelfe dar ordine, che fu- 
bito fortiife, e sloggiaffe da quelle in pena di sì oftina- 
ta contumacia, ma ne riportò un’afpra riprenfione dicen- 
dogli ; che bel configlio mi date ; dove è la Carità! lo faccia 
con tutto il fuo commodo ; ed infatti, nonfololo mandò a 
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chiamare, ma quafi lo pregò a cedergli dette cafe, pagan- 
done prontamente, cd abbondantemente il prezzo, come 
le elfo avelie perduta la caufa, e quello vinta ; anzi lece 
nel tempo ifteiso ammettere il di lui Figlio nel mediti mo 
Seminario. • 

Dallo (ledo frequente, e continuo parlar con Dio per 
mezzo della Tanta Orazione ne nacque ancora , come do- 
veva nafcere, il poco parlate cogli uomini : verbi* t:tis fuetto 
Jlateram: lo Spirito Santo ( Eccl. 28.) come dice ancora 
S. Bernardo ; e dove con lille la vera perfezione del viver 
Crilliano , come dice S. Giacomo : qui in verbo non offen- 
diti bic perf efìus efl vir ; onde potè attellare, come atte- 
ftò Io Hello lodato Cameriere Berardino Benedetti , parlan- 
do della moderazione, e cautela nel parlare del noltro 
Cardinale, cioè, che le di lui parole dette in un giorno, 
la fera quafi fi potevano contare . Ed io mi ricordo, che 
lo HelTo Cardinale foleva recitare un proverbio in lingua 
Spagnola, che poi ho letto nel gran P. Aifonzo Rodri- 
quez, a quello propofito, ed è: non ho vtjìo uomo molto par- 
latorei ed infteme molto devoto ; Ed io aggiungo coir Se- 
neca, nè molto favio , poiché nef dentei loqut , tacere non 
pojfunt. 

La ftefla unione, e familiarità con Dio faceva repu- 
targli dolce la refidenza predo la Tua Chiefa fpofa, non 
folo per quanto porta. 1 ’ eftenfione della Diocefi, ma la 
piò diretta, cioè, unito Tempre, ed attaccato al Tuo Epif- 
copio, come Cattedratico alla Tua Cattedra; ed attella, 
come leggerà appreflo il Lettore, il Cavaliere D. Gio- 
vanni Orineti , che in tante liti fofferte, Tpecial mente co’ 
confinanti del Lago di Padria, una fola volta gli riufei far 
che fi portalìè in Napoli a tener una Sditone coll’ Avvo- 
cato D. Tommafo Mazzaccara, poi reggente di Cancelle- 
ria, replicando Tempre al detto Cavaliere, che efaggerava 
la necdfità dell’ aflillenza per le liti: -djfd pii* è necejfa- 
ria la refidenza per il Governo dell' Anime , potendo quella 
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fupplirft per mezzo degli Avvocati , e Procuratori') ma non 
già la pafìura del gregge. Ed in verità, diciamola fra noi, 
fé un Vefcovo, Tempre che la neceflità lo richiede, vuole 
aflfentarfi dalla Tua Diocefi, ed abbandonar la fua fpofa, 
non mancheranno mai occafioni d’ abbandonarla , e va a 
pelo l’ avvertimento di S. Girolamo ad Euitochio, Vergi- 
nella figlia della gran Santa Paola, devotiflìma d’andar 
vibrando Chiefe , dedicate a' SS. Martiri: Martyres tibi 
queerantur in cubiculo tuo ; nunquam deerit caufa procedendo 
ft femper , quando nerejfe e/l , pro^effura fts . E quando mai 
mancano infermità, o dilturbi de’ Parenti, o Amici, ma- 
• trimonj contraendi, e contratti, controverfie componende, 
intereflì aggiuliandi, liti defendende, vantaggi procurandi, 
vifite faciende, e relfituende , complimenti di convenienza, 
protezioni acquiltande, e mantenende, baciamani , -Cappel- 
le Reali \ e Pontificali, Ielle, e buone telte, flati ipocon- 
driaci, compre, vendite, e cento altre limili neceflità; nu 
tali che farebbero meritare, che in ogni porta della no- 
flra Metropoli vi folfe un Cherubino, come avanti la 
Porta del Paradifo Terre. tre, tenendo in mano gladium 
flammeum, acque ver [attieni , col quale atterri Ile infieme, 
e fpingellè in dietro ogni Vefcovo, che Iridata la fua fpo- 
fa viene ad invader le altrui, e gli dicelfe, come S. Ciovan 
Buttilla ad Erode: non licei tibi b aber e uxorem fratris fui . 
Quella Città, quella Ciiiefa tiene il fuo Pallore, ii fuo 
Spofo; tu fei un adultero ; vattene via a ritrovar la tua. 
A che quell’anello, a che quella Croce, a che quel fiocco 
verde al Cappello, a che la Mitra, a che il Paitorale, a che 
li Sandali? fai, che fimboli fono? 

E ritornando al nollro Cardinale, e all’amore, che 
portava alla fua fp>fa;fi ritirò una volta nella Terra di 
S. Antimo, numerofa di fette.nila anime in circa, e pro- 
priamente in cafa d’ un Vicario Foraneo per nome D. An- 
drea della Sala, due fole miglia diUante dalla Città; il che 
fece per non confumare il tempo nell’ andare , e ritornare la fe- 

ra ; 


Digitized by Google 



54 

ra , fino In Averla, andando In vifita, e per trovarli più 
pronto, e a portata di vifitare più facilmente circa dieci Ca- 
lali , che fi trovano nella parte Orientale di quella Dio- 
cefi , dove fi trattenne quindici giorni . Quando fi Tep- 
pe che doveva feguire il Tuo ritorno , fi trovò tutto il 
Cortile, ed atrio del fuo Palazzo pieno di Popolo col Ca- 
pitolo, e gran numero ti’ Ecclefiafiici ; e fmjnrando dal- 
la carrozza, avendogli dotro il Decano: Enùnentijfimo Sig. 
ì . Eminenza ci azeva abbandonaci , fumo fiati come corpi 
Jenza anime; e il Cardinale piangendo, ed abbracciando. uno 
per uno tutti i Canonici, rilpofe: confidente la pena mia 
‘nello far tanto tempo lontano da' miei Fratelli ; ma non lo ' 
farò ptì,. Quelle parole cavarono le lagrime dagli occhi di 
tutti quei, che vi ccncorfero, come fe foflè ritornato da 
S. Giacomo di Galizia, tanto parve cofa nuova, e ftrana, 
vederli la Chiefa Cattedrale, e Palazzo per lo fpazio di 
quindeci giorni fenza il fuo Vefcovo, e la Citò fenza ii 
fuo Pallore, benché infanta vicinanza, e per caufa si gio- 
ita, e necefsaria. Nè voglio tralafciare, che tre, o quattro 
giorni dopo , avendo domandato al Maeitro di Cala, fe 
aveva Misfatto tutto al Padrone della Cafa, dove s’era 
trattenuto, e quello rifondendo di si, eccetto le legna, 
delle quali non era fiato poflibile a ricevere il prezzo , di- 
cendo averle raccolte da’ fuoi terreni; il Cardinale ordinò 

jkfi ^ P a 8 3 ^ se tutto, e loggiunfe, fino al confumamento 
della fune del pozzo. 

Aggiungo un fatto a quello propofito di fomma edi- 
ficazione, ammaellramento, e ammirazione. Era tempo di 
Qu are fi ma , ed in una delle prediche del P. Narni Cappuc- 
cino fatta nel Palazzo Apofiolico, che, come fi dille, ef- 
fo f ce va legge rfi in quei tempo, quando cenava; quell’ A- 
pnifolico Oratore inculcava, e rapprefencava la neceffitù 
della Tendenza de’ Vefcovi: qual predica indulfe la Santi- 
th d Urbano VI IT. ivi preferite, in vece della benedizio- 
ne lolita darfi in line, a fulminare fcommunica Papaie 
. con- 
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contro i Vefcovi, che fi trovavano in Roma, fuori della 
Refidenza ; come 1 ’ altra predica lopra quelle parole : Roga- 
te Dominum mejjts , ut m tiat cptrarios in mejfem fuam , 
fu cagione, che lo fteflò St mmo Pontefice illituifle la 
Congregazione de propaganda Fide. Ora in ella quel ze- 
lante Oratore fervendoli delle parole, che dille S. Marta 
a Cri fio noltro Signore: ft fuijjes hic , frater meus non fui f 
fet mortuus , applicandone quali ad litteram il fenfo alli 
disordini , e danni, che cagiona alla Diaceli l’alfenza del 
Pallore, facendoglifi avanti tacitamente, quando ritornava 
in Diocefi quella Vergine, quel Chierico, quel Parroco, 
io non avrei perduto t ortore , io non mi farci perduro con 
compagni libertini in giochi , e conver fazioni gmllarefcbe , 

10 avrei foddi fatto a i miei doveri & c. Or accadde, che 
volendo il noflro Cardinale fpetlò andare alla vifita del 
Santiflimo nelle Efpofizioni circolari, che terminano alle 
23. ore, come fi dille, ed elfendo elio folito, dopo la Be- 
nedizione, trattenerfi fino alle 24. ore in Orazione, o per 
viam breviorem ritornare a Palazzo, quando qualche affa- 
re non gli permetteva, che ivi fi tratrenefle. Una volta 
vedendolo io alquanto indifpolto, gl’infinuai, che termina- 
ta l’ Efpofizione , che in quel triduo fi faceva in una Chie- 
fa, vicino alla Porta della Cittk, ufcifle alquanto fuori 
d’elfa, palleggiando, o in Carrozza per refpirare un poco 
d’aria più aperta, gi cchè lo permetteva la ferenitk del- 
la giornata. Elfo fdegnofamente mi correffe, dicendo: vn- 
de retro Satana. Bel Confidilo mi dare , andiamo facendo il 
girandolone con fettantamila montagne fopra le fpalle : e poi 
mi difendete voi dal P. Kami ? E un altra volta in un’ 
altra predica, trattando il medefimo Sagro Oratore della 
Refidenza, e vigilanza, alla quale fono tenuti i Vefcovi 
fopra la loro greggia, fi fervi pure aliai a propofuo, come 
foleva, delle parole dette a Labano da Giacobe fuo genero, 

11 quale dopo vent’ anni di Paitorizia fervitù fopra le di 
lui pecore, bruciato dal fole, e dal ghiaccio, fenza ripofa- 

re 


Digitized by Google 



1 


5 * 

re notte, nè giorno, per far, come fece, che non gli fofle 
rubbata una pecora da' ladri , o divorata da’ lupi , e Laba- 
ro andavafi Itorcendo, e trovando raggiri per non darli 
licenza di partire, e fargli la confegna di ciò, che era 
(lato concordato, allora dille Giacobbe: JEJÌu urebar , &■ 
gel u , reccdebatque fomnus ab oculis rneis , ftcquc per vi giriti 
annos in Domo tua fervivi ribi (Genef 31. v.40. ). In 
quello udire il Cardinale, come folfe rapprefo da un ful- 
mine, pofe la forchetta, e falvietta fu la tavola, ed in- 
crocicchiando mano con mano, in maniera che averebbe 
intenerito un fallo, cominciò a piangere, fofpi rare , e di- 
re : povero me , povero me . Giacobbe non dormiva notte , nè 
giorno per venti anni , e quelle erano pecore , non anime 
redentt col Sangue di Grillo ; e cosi replicatele piò volte 
interruppe la cena, e andò al fuo inginocchiatojo, ed io 
partii : quel che poi fece, me lo dilfero i Camerieri la fera 
feguente, cioè, che durò piò di due ore facendo li me- 
definii treni, e querele. 

Ma mentre ferivo di Laban, e Giacobe Pallori^ mi 
fovviene de’ Pallori, che (lavano guardando il loro greg- 
ge nella mezza notte, quando furono avvifati, ed invi- 
tati dalL’ Angelo ad adorare il nato Meffia : Dunt quictum 
fslcntium teneret omnia (Sap. x8. 14.) e dico tra me: 
quelli Pallori tra’l giorno certamente non potevano dor- 
mire, dovendo menare il loro gregge alla pallura . Di 
notte, dice il Vangelo , che {lavano cuflodicntes vigiliai 
noElis fuper gregem fuum (Lue. 2. 8.) per timore de’ lu- 
pi , e de’ ladri; dunque quando dormivano? Mai. Ecco 
la caufa dell’ obbligo della Rcfidenza , la quale fe non è 
de jure Divino, dagli avanti buffando la porta; ed ecco perchè 
non deve elfere oziofa , e Iterile, ma vigilante, non in- 
terrotta neppur per un’ ora, non fonnolente, e perciò 
il buon Pallore, che vuole, e gode fentirfi chiamare Pa- 
flor bonus , deve sforzarli, e temere non già d’elfere fve- 
gliato, quando dorme, ma piò tolto d’ addormentarfi, quan- 
do 
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do vegghia; e quefta vigilanza, che vien chiamata dalla 
Chiefa Pafloralis follicitudo , come di S. Carlo Borromeo 
dice, illuni Pafloralis follicitudo glorio funi rcddidit ; anzi 
1 ’ Apolfolo ideilo , perchè la Tua Carità non aveva ter- 
mine , dice di (è, Infantili mea quotidiana , follicitudo omni- 
um Ecclefarum ( 2. Corinth. 11. 28.) quella, dico, non 
può avere altra origine, nè riconofcere altro fonte, fe 
non la dretta unione, ed ardente amor di Dio, che ren- 
de facile ogni cofa, e fa temere di ogni pericolo, come 
anche Ibride colui : 


Res cfl folliciti piena timoris , • Amor 

Anzi aggiungo queft’ altra mia rifledione , che ho fatta più 
volte fopra quella caufale , che adduce S. Paolo per pro- 
vare, e perfuadere li fudditi dell’ obbligo, che hanno d’ub- 
bidire, ed elfer foggetti a’ loro propri Superiori, e Prela- 
ti: Obedite prcepofitis vefris , & fubiacete eis : ipfi enim 
pervigilant , qua fi rationem prò animabus ve/ìris reddituri 
(ad 'Hebrteos 1 3.17.) . E’ notabile quell’ enim Z imperciocché , 
poiché , atte foche ; ecco la caufa, ecco la ragione, ecco il 
merito. E poi dice pervigilant , dice S. Tommafo (ad He- 
hreeos x o.left.-i 3.) cioè, in ter fa me me, perfettamente; Omni t ona- 
tu , omnibus virtbus , omnibus lecer tis, nihil omttrentes , nunquam 
fati gati, nunquam lajft noEluque , diuque: nè quel queft 
fignitìca , come fe\ ma lignifica , come chi ; imperciocché, 
come il quafi Unigeniti a Patte dell’Evangelio, ed il nos 
quaft fenes di S. Silfo Pontefice vecchio. Te autem quaf, 
/uveite m a S. I crenzo Diacono giovine. Se adunque uno 
argottientafic cosi: Ergo un Vefctvo, che non pervigili! c, 
ma lòlo nella fua Refìdenza, quando vi da, vi da colla 
fola prelenza materiale, o lolo per far comandamenti, te- 
nendo il penderò altrove, o per non incomodarli, dormi- 
glione, dormit ad utramque aurem: fi direbbe, che quedo 
vegghia perfettamente notte, e giorno, come diceva S. 
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Paoio (A£f. 20. gì.) ai vecchi di Efefo, cum lacrj/mit 
non re /favi notte, Ò‘ die, tnonens unumquemque vejìrum ì Que- 
fto Vefcovo, dico, farebbe giufto poffeffore , o ingiulto 
ufurpatore dell’ubbidienza, e (oggezione de’ fudditi , e del- 
l’ entrate della Chiefa ? Di Lepido fcrifle Plinio (lib. 35. 
cap. 11.) che gli dilfurbavano il fonno anche gliufignuo- 
li, e perciò minaciter cum Magiftrattbus expofìulavir , forn- 
ii um fsbi ademptum volucrum concentu ; e de’ Popoli Siba- 
riti della Calabria fcrivono, che erano tanto molli , deli- 
cati , e immerfi nelle delizie, che cacciarono dalla Cittk tut- 
te l’arti romorofe; di più uccifero tutti i galli, per non 
fentirfi diflurbato il fònno. Al contrario di quei buoni fer- 
vi di Dio Monaci, chiamati Acemeti , fcrivono , che mai 
dormivano, e pelò chiamati con quello nome. Tale ap- 
punto deve edere il buon Vefcovo, anzi tale è ogni ve- 
ro, e buon Vefcovo; poiché fe dorme, il fuo dormire 
è come quello, che dice S. Girolamo (ad Eultoch. ) San- 
flis fomnus ipfe orario ejì . Così appunto atteflano i Came- 
rieri, che offerva vano, ed udivano il noflro Cardinale, an- 
che in tempo di ripofo la notte fare atti giaculatorj, pian- 
gere, e fofpirare . Fu domandato un Cittadino d’ una Cit- 
tà fuori del noflro Regno del fuo Prelato, che cofa fa- 
ceffe, e come fi portafle. Elfo rifpofe argutamente; pare 
giuflo un Vefcovo ; ma che cofa gli mancava, io dico: lo 
Spirito, che non era congiunto, ed unito con Dio. Ed ec- 
coci a quel che dir volle il Profeta Ifaia (20. 16- ) Quid 
tu bic , aut quaft, quis bici Ed il Profeta Zaccaria (11. 17.) 
O Pajìor , & ldolum , gladius fuper bracbium eius , & fuper 
oculum dexrerum ejus , figura, fimulacro d’un Vefcovo, 
ma non Vefcovo; e allora farebbe il cafo, che non dove- 
rebbe dirfi NN. Dei , C? Apojlohca Scdis Gratin Epifcopus , 
ma Dei & Apofìolica Sedis ira , perchè verrebbe desinato 
da Dio in cafligo del Popolo . Quia ecce ego fufeitabo Pa- 
fìorem in Terra , qui derelitta non vifttabit , difperfa non 
querce, & contri fum noti fanabit , & id, quod fìat , non enu A 
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tri et , & carnei pingui uni comedet , Ò‘ unguìas corion dif- 
folvet. Lafcio, che feguiti Zaccaria. 

Chi poi confiderà quel che già efprelfe Ezechiele 
(nel Gap. 34.) e comprende li tanti obblighi, tutti gravif- 
fimi , d’un Vefcovo, come fu accennato col P. Maertro 
Avila, non può far di meno di non gelare per il timo- 
re, e aliai più fentendo il tuono di S. Paolo (ad Tim. 4.) 
tu vero vigila , mintfìerium tuum implc, e la tromba Apo- 
caliltica di S. Gio. (al Cap. 23.) all’ irteflo Timoteo tan- 
to Tanto , e tanto diletto difcepolo di S. Paolo, e uno 
de’ fette Vefcovi , che furono tutti Santi, echiamati per- 
ciò dal medefimo S. Giovanni, Angeli; e pure quali nef- 
funo fu efente dalla fua particolar correzione : e lo Hello 
Timoteo fu minacciato col movebo candelabrum tuum de 
loco fuo. E al Vefcovo di Sardi, anche elio Tanto, ecco 
la minaccia, fi ergo non vigilaveris , veniam ad te , tanquam 
fur , & nefcies quando veniam ad te: qual’ ora dunque è 
quella, o di notte, o di giorno, nella quale un Vefcovo 
può quietamente dormire? E. mi fovviene di S. Carlo Bor- 
romeo, quando un Vefcovo della fua Provincia gli fcrilfe, 
che aveva poco da fare; mandogli apporta Monfignore 
Seneca a trovarlo, lontano do. miglia, per riprenderlo di 
tal parola, e dopo gli fcrilfe una lunga lettera, nella qua- 
le avviandolo di tutto quello, che deve fare un Vefcovo, 
replicava quafi ad ogni periodo qupfta terribile intercala- 
re, dunque il Vefcovo non ha che fare ? parendogli parola 
indegnirtìma di chi ha cura d’anime. Ed il medefimo San- 
to celebrando l’ efequie di Monfignore Bollò Vefcovo di 
Novara, gli fu detto, che quel Vefcovo era morto per le 
molte fatiche fatte nella vifita della fua Diocefi. Egli rif- 
pofe : cosi deve morir un Vefcovo , il quale non deve foddif- 
fare le Jue conimoàità , ed ojfervare quelle , che poffono gio- 
vare , 0 nuocere alla fua falute. Parole da fcriverfi in tutte 
le foglie delle anticamere de’ Vefcovi, acciò non Tentano 
cortigiani adulatori. 
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Or queflo giufto , e (anto timore fece, che nel no- 
Uro Cardinale non fi trovaife mai un quarto d’ ora cf o- 
zio , a legno tale che elìèndo (olito fard radere la barba 
nel Sabato, quando non era fedivo , pillavano fpellb le tre, 
o quattro fettiuune, ancorché doveflè fare le (unzioni pub- 
bliche anche a Chiefe di Monache , perchè non irò- 
vavafi tempo, tenendolo per perduto; e quando il Came- 
riere glie lo ricordava , o non rifpondeva , o diceva beato 
voi , che non avete a che penfare ( mentre ciò ferivo io fo 
feommefla, che vi farà Ecclefiaftico, che in folo leggere 
quella, che fembra freddura, fé gli freddano li reni,fe pentade lolo 
a dover elfo ciò praticare ) . Quan lo noi veniva quali forzato 
da’ Medici a confervarfi, perchè troppo aggravato da’ ca- 
tarri, rifpondeva: io fon vecchio: quel che vìvo, io trovo in 
Terra , voglio frapparne, quanto fc ne può. E mi ricordo 
che in una delle Congregazioni, che fi tennero avanti di 
lui perle regole del Seminario, che dovevano (lamparii, ef- 
fendofi determinata la ricreazione, che durar doveflè un’ 
ora dopo pranzo la mattina, ed un’altra la fera, eccetto 
le fere di giorno di digiuno, elio dille, che il fuo P. 
fpirituàle in Roma , dopo , confagrato- Vefcovo gli co- 
mandò, che dopo tavola fi prendeflè la fua ricreazione, 
praticandoli ciò anche co' Novizj ; ma nón gli pretende il 
quanto, nè che dovefse fare in quel tempo; fi diltrafse 
poi il difeorfo; ma dopo tre, o quattro giorni lo diman- 
dò a me obbligandomi a dire il mio parere: ma a riflet- 
tere, che ad un Seminarifla , che non ha cura d’anime, (ì 
concede un’ora di ricreazione, quanta fe ne può conce- 
dere ad un Vefcovo? E in che deve applicarfi quel tem- 
po? Io confefso, che mi viddi confuto dall’argomento a 
minori ad ma/us . Onde me n’ufcii di mezzo, rilpondendo : 
a V. Eminenza dopo treni anni le viene quello fcrupolo? fac- 
cia com' b a fatto finora ; ma efso, non fi quietò; ond’ io 
confiderai, che ai Seminatici fi davano ancora due gior- 
ni la fectiniana di vacanza, e quattro volte l’anno, otto 
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giorni per volta, onda efso fi poteva contentare di mes* 
z’ ora, otre quarti d’ora; ed inquanto a quel che do ve fi- 
fe fare in quel tempo, quando non era giornata di lette- 
re, poteva farfi leggere le Gazzette, come già fece qual- 
che volta, ed io già confiderai, che quella forta di ricrea- 
zione era per lui piuttollo mortificazione. E per ripiglia- 
re la materia interrotta: 

Quella continua retìdenza io giudico, che voleffe in- 
dicare Santa Chiefa ne’ Divini Ofiicj, quando parla de’ Pon- 
tefici defonti, e numera gli anni del Pontificato, e fi ferve 
del termine federe, e così dagli eruditi fi prattica ancora 
con tutti li Vefcovi, e. g. vixit annoi tot: fedit tot\ ac- 
ciò tutti fippiano, che il Paltore delle Anime deve llar 
fempre inchiodato nella fua refulenza , e approdo al fuo 
gregge, e perciò fe mai un Vefcovo andaile vacando di 
quà, e di la, fervendofi del Palazzo Vefcovilc prò fìat mie, 
non porta: per albergo, non per abitazione, c poi mori (le, 
l’ifcrizione farebbe quelta : vixit annoi tot , fedit nunquam , 
e confìderando quel che abbiamo detto con S. Carlo, cioè, 
che -il Vefcovo, non deve attendere al luo commodo, io 
dico, che deve fganmrfi chi crede efler fatta la Chiefa 
per il Vefcovo, poiché il Vefcovo è fatto per la Chiefa, 
come il Pallore per le pecore, il Medico per l’ammalato, 
il Cattedratico per la Cattedra; onde deve rifedere nell’um- 
bilico della Diocefi, nel luogo più commodo a’ fudditi , 
fenza temere dell’aere della Città, che folle troppo umido; 
poiché la Carità lo farà diventare afciutto; e poi doveva 
pen farci , quando accettò la Chiefa, e non informarli delle 
fole rendite: e già s’accennò nel principio, che il noflro 
Cardinale venne a prendere il pofiello di quelta Chiefa 
contro il parere de’ Medici, nel inefe di Luglio, quando 
più fi prova la mutazione dell'aria, vi continuò per lo 
fpazio di 34.. anni, vide filo all’ anno SS. olfervando ri- 
g oro fa Qjireuni, ed Avvento, digiunando fpello in pane 
ed acqua , fino all’ ultimo mele di lua vita , nè m ari di 
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vecchiaia, ma di una infermità,' che ne poteva morire 
anche giovane, nè mai per cagion dell’ aria gli venne un 
dolor di teda. Quello medefimo dille Antigono (che era 
Re, non Vefcovo) al fuo Figlio aflociato al governo pri- 
ma tanto defiderato, poi naufeante: fctre debebas^Fiit^Regnum 
noftrum effe fplendidam fervitutem , & nos aliorum commo- 
ditatibus defervire (a Lapide in Epilt. i. ad Tiinoth. cap. 3.). 

Quanto fin ora s’è detto, tutto viene contellato, e 
autenticato dal precetto di Crilto, riferito da S. Giovanni 
Evangelilta, cioè, che bonus Paffor animam fuam dat prò 
ovibus fuis : non potendo paffare più oltre la Carità, co- 
me lo dille lo 11 elfo Criflo ; majorem charitatem nemo ba- 
bet , quarti ut animam fuant det quis prò amicis fuis. Nè 
folo lo fcrilfe colla penna, ma 1 ’ efegui colf efempio il San- 
to Apollolo, Evangelida, e Profeta S. Giovanni. E per- 
chè il fatto nor. farà a tutti noto, e per contrario merita 
edere fcritto a caratteri d’oro per idruzione di tutti i 
Vefcovi, a’ quali ho indirizzata quella debole fatica , voglio 
riferirlo, fenza alterar le parole dell’Autore, cioè Eufebio 
{Hifì. lib. 3. cap. 17. ) e lo conferma S. Giovan Crifo- 
domo, citato da Caflìano, e da molti altri, come Antio- 
co, Ireneo, ed altri citati dal Baronio nell’ anno di Cri- 
do p8. Dico le parole d’ Eufebio: At cum ad urbem quon- 
dam non longe inde dijìantem , cujus etiam nomen nonnulli 
memorante fe contulijfct (cioè S. Giovanni ) & alia quo- 
que officiai qua ad animas fratrum inter fe diffidentium 
conci! iandos pertinebant , obiiffeti ad extremum , adolefcentu - 
lumi corporis viribus valente »! , vultUi & oris conformatone 
•ven ufi um 1 animi impera fragr antem , forte confpicatus , fia- 
tati in fuumi < l ut ibi Epifcopus erat confìitutusi qculos con- 
vertiti eumque ftc affatur : butte adolefcentulum omni fludioi 
cura 1 dT co fit ottone cor am Ecclefai & Cbrijìo teff e , tibi, tux- 
que fidei commendo 1 quein cum Epifcopus in fuam tutelati r 
acccpijfet 1 & omnia fe faBurum , fuiffet pollicitus’, Joannes 
cadetti iteruiiii atque itcrum ediffsrens , etufque fdem conteflatut 
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Epbefum deinde redir . Eptfeopus ille adolefccntem fbi concre- 
di rum in domum futtm recipiens e due avi t , prò fuo offi- 
cio conrinuir, favi eque bumaniter , ad extremum Brptifmi 
Sacramento illuminavit . Poflea vero ubi figlilo Domini ( nem- 
pe Sacramento Confirmationis , ut addir interpres ) tamquam 
perfetta, tutaque ejui anima: cufìodia obfgnajfet , nonnibil 
de cura, & ob fervanone in eo infìituendo fufeepta remift. 
Qum quidem non folum liberior vivendi potè fiat, quam 
fuerat palilo, ante temput adeptui , veruni eriam quidam 
Adolefcentes e]us acquale: otto languidi , inerti a dijfoluti , & 
omni malorum genere ajjitcfatti, corruperunt , Ò' primum ex- 
quijitis conviviortim opiparorum deltctis illuni alliciunt, in- 
vitumque nottu dcducenres ad furti focietatem coeundam at- 
• trabunt : tum ma/ora molil i flagttia bortantur . ifle pcdcte< fun 
ajfuefcit y Ù" propter genero f am animi maanitudìnem , tan- 
quam equut efranatus , & nimium ftbi futfque viribui prx- 
fidenSy extra rettam vi am impetu far tur, franaque acri ter pra- 
tnordens prorlivim in profun.ìum vtriorum gur gitemi fe prs- 
cipitat . Atque cum ita in defperationem falutis in Dco fi- 
tte veniret y deinceps non de exiguis noxis cogita vi t , fed 
maximis quibufdam , ac ne f triti facinoribui admijjis , ubi 
femel omni improntiate , Ó" ncqui tia perdirut evaferat , nul. 
lam non feeleris labem ex te quo cum aliti contrabere fecum 
fìatuit . lllit igitur in familiaritatem adfeitis r & magna la- 
tronum turba colletta , animo prompto , paratoque fe Ducem 
manu violenti /f mum , fanguinit e fifone crudclijftmum , fe- 
veri tate denique aierbiffimum prabuit. 

Intere a temporii ubi neeejf irta ad rem incidebat occa- 
so Joamtei accerftur. Ille ubi aliai rei , qttarum grafia ve- 
nera t y retta rattorte difpofuijfet: age , inquìt , Eptfcope , de- 
pofttum nobis r edile , qaod ego , Ó‘ Còri fluì , Ecclefa tefte, 
quam gubernai , tibi commifmus. Hir vero primo obflupuit , 
arbitratiti pccuniam , quam nunqu.vn acceperat, a fe per frati* 
dem , Ò‘ dolum mal uni repeti , CT tamen rteque facile cre- 
dere poterar ,ea a fe repojci per calumniam , qua ncutiquam 
' ha - 
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habutffer , ncque Joanni depofttum reperenti omnino diffide- 
re y verum fmulatque foci miss dixerat : Adolefcentulun re- 
peto , & animar» fratris . Scnex, dem'tffo vultu, in gemi fe ens, 
& iterimi lacrymans : ;//c, inquit , mortuus cjl. Quomodoy 
& quo genere .niortis? Deo , inquit , mortuus efi ; >jd>w »e- 
quam , CF perditus , uno verbo , /.7/j o evaftt, & jam prò 
Ecclefia , //; ver f ab n tur , montem cum nefaria borni num 

fui Jimilium turba occupat . Apoflolus ergo vede dilacerata , 
ingenti cum gemi tu caput feriens : bonum , inquit , cuftodem 
Anima fratris tui tc reliqui? Equus jamjam mibi adfit , 
CF dux aliquis itineris : /W<? ab Ecclefta ita ut erat cum 
fcjìinatione fe proripuit . ProfeStus autem ad locum , /? ^jy- 
»w/y lat ronum excubi toribus prebendìtur , <jr«/ ncque fugano 
par am , neque virare fludens, J ed vociferans adrvodum dixit : • 
bue bujus rei cauffa accejjì: m: ad Principe»! veflrum deduci- 
tc . Qui quidem ad tempus ut erat armatus , expettabat, fo- 
rum ut Joannem adventantem agnoverar , pra pudore fugano 
capeffit . Hic vero atatis fu a oblitus , ;7/«>w prò viribus 
propere ìnfequìtur , atque clamans , quid , inquit , F/7/, me 
tu tmt ipftus Patrem inermem , CF <£77«r confettura fugts? 
biiferexe laboris mei , ^7 ; , ne formides : adbuc ribi falutis 
fpes reliqua e fi', eqo prò re C brijìo reddam rationem , CF fi 
ftr opus prò te lubens mortem appetam , ftcut Dominus prò 
omnibus nobis\ prò tua animarti meam dabo ; conftfìe , crede : 
Cbrijlus me mifit ad te. llle ubi bac and i ver a t , primunt 
oculis burnì defixis confìttiti deinde arma abjecit ' rum borro- 
re pcrftfus , gravi ter , CF acerbe lamentatus e fi : fenem ad 
fe adventantem complettitur : fetu , CF mar or e quoad pote- 
rai , yt>ro culpa fa ti sfeci t , CF desterà fola occultata lacryma- 
rum unda fecufòfifaptizatur . Apoflolus rata , CF confanti af- 
fevcr ottone , et fe a Salvatore ventanti CF remijftoncm pec- 
ca forum preci bus fuis impcrraturum poUicctut'i atque ad ge- 
nita accidens ipfam manum desterà »! , tanquam aqua pce rit- 
te mia ablu t ani , purgatamque ofculatuSi illum ad Ecclcftam 
reducit . Crcbris item precibus Deum prò ilio invocati con- 
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tinuis fe/uniis una curri co fe macerata variis divina Sa- 
pienti# fententiis ejus (immuni , quaft quibufdam blandititi , 
mitigar ■, tranquillatque , neque prius , ut fertur , inde dij cef- 
fi' > quam illuni Ecclejia minijìerio prafeciffet . Cujus con- 
verftone magnumvera poenitentia cxcmplum , prxclnrum fe - 
cunda regenerationis fpecimen , illujlre denique tropbaum a 
peccata rej'urreblionis , exteriora pcenitentix figna homi- 
tiibus propofuit ad imitandum . Sin qu'i Eulebio. E fino qui 
deve giugnere lo zelo d’ un Vefcovo, anche per una fola 
anima, fe brama edere, ed efler creduto forma Gregis,Pa- 
Jìor bonus , e Sacerdos magma . E poi fatto ciò, e mille 
altre opere fonili, deve dire, e confeflàre con S. Carlo 
Borromeo, con tutti gli altri fanti Vefcovi, con gliApo- 
floli llefTì, che ebbero volontà di falvarlì, fecondo il pre- 
cetto di Crillo ; fervi mutila fumus , quod debuimus face- 
re , fecimus . E perchè Crilto è fomma verità, non può 
configliare la bugia, bilogna anche credere, e confeflàre che cosi è. 

Aggiungo folo quanto mirabilmente fa eco il depo- 
fitum nobis redde del nolìro Santo Apoflolo a quel Ves- 
covo, al cujìodi virum ijìuni , qui, fi lapfus fuerit , erir ani- 
ma tua prò anima illius, del Profeta al Re d’ifraele (3. 
Reg. 10. 3p.) e poi fi argomenti cosi : come rifponderà un 
Vefcovo al Principe de’ Vefcovi Gesù Crillo, quando gli 
domanderà conto non di un depolìto folo, raccomandato 
alla fua cullcdia, ma di diecimila, ventimila, quaranta- 
mila depoliti, quante fono le anime raccomandate alla Ina 
cura ? come dice S. Giovanni Crifoltomo, nobili, plebei, 
vecchi , giovani , fanciulli , donzelle, poveri , ricchi, 
facerdoti , chierici , artilli , foldati , padri, madri, figli 
fuperbi , lafcivj , giocatori, ebrj , minillri, famiglia pro- 
pria , cervelli balzani, ed altri? Omnium in te oculi dir 
riguntur , poiché Epifcopus omnium fervituti donatur , dice 
S. Girolamo ad Heliod >ro. Quid quid fccerit , illud omnes 
fariendum putant , e replicherà Depoftum , anzi Dcpojita 
redde-, cujìodi virum , anzi viros & quot virosi tanto igni 

I tuum 

. 


Digitized by Google 



66 

tutori fubiicis capm\ cos'i tuona, e conchiude il fanto 

Arcivescovo. 

Vaia ora chi fi fida, e defideri, pretenda, o pro- 
curi etìèr Vefcovo, e non pi uttofto s’induca ad accettarlo 
per pura ubbidienza, e comando del Vicario di Criflo, 
come s’ è detto del noltro Cardinale ; o anzi fi rintani in 
una Selva, come S. Gregorio; o fi mutili il pollice di una 
mano, come quel Marco Monaco; o fi finga pazzo, co- 
me Efrem Siro ; o fi faccia tenere per fanguinario, ed in- 
continente, come un Ambrofio; o come Sinefio giocato- 
re, lutfuriofo , anzi eretico; o come il Nazianzeno pre- 
fo a forza, e collocato nel Trono Vefcovile, come l’iltef- 
fo dice di fe : Qnidquid ortus prxfulum JE^yptum cifra, 
coir repente, firnier ut Tbronum inibì, CT facris me collt- 
cant in fedibus flentem , gementem : O finalmente impetri . 
da Dio per grazia la morte prima d edere ordinato Vefc 
covo, come un Nilammone? (Baron. ne fuoi luoghi) . E 
fino Leone Imp. ( nella L. 3 . cod . de Epifc.,& Clericis) fcrif- 
k:. Prefetto indignusef Sacerdotio , qui non fuerit ordinatus 
invitus . Ed è lo Itelfo, che il Vescovato . « 

Ma per chi fi trova in ballo, e dice col contadino 
Evangelico fodere non valeo , renunciare nolo , nefeio quid 
faciam , altro rimedio non reità, fe non quello, che udì 
dal Cielo quel giovane per nome Paccone , che ritiratoli 
nell’ Eremo per Servire a Dio fu alTalito da tante tenta- 
zioni, che difperato, s’andò a coricare nudo avanti una 
caverna, dove Sapeva appiattarli due Jene moliri ingordif- 
fiimi di carne umana. Ma che? quelle ufeite, in vece di 
divorarlo, gli leccavano le carni. Delufo eflo dalla dilpera- 
ta Speranza , vede un afpido , e fe 1 accolta al petto; ma 
quello, come un manluetillimo pefee, lo blandiva, e ca- 
rezzava . Finalmente ud\ una voce, che diceva: Abi fol- 
to, folto , ebe pretendi? Credi arrivare colle tue forze ? 
Orazione , Orazione , Orazione (Segneri ). 

Ma 
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Ma Paccone era Monaco; non aveva tante occalìoni 
di diffrazioni, quante n’ha un Vefcovo carico di dieci, 
venti, trentamila Anime addoifo. Ed io rifpondo; S. Car- 
lo Borromeo non era Monaco, eppure, come riferifce Giufi- 
fano nella Tua Vita ( lib. 2. Cap. 2. ) benché carico, ed 
oppreiTo del pefo di feicentomila Anime, tremila Eccle- 
fialfici, duemila Chiefe , ottocento Parrocchie, cinquanta 
Collegj, cento Conventi di Monaci, e fettanta di Mo- 
nache. Di più la fua Chiefa Arcivefcovile di Milano ft 
trovava attorniata da Eretici confinanti , ed erano paffu- 
ti più d’ottanta anni, che non aveva veduta la faccia 
del fuo Arcivefcovo; eppure di lui dice l’ Autore fuddetto, 
che non cominciava, nè profeguiva imprefa alcuna, lèn- 
za il prefidio dell’ Orazione fua , ed altre perfone Religio- 
fe; e quando i Negozj erano diffìcili, aggiungeva le Ora- 
zioni pubbliche del Popolo, e del Clero, ed anche de’ Clau- 
ftrali . 

Io non niego effer quafi un miracolo unire le due 
vite, attiva, e contemplativa, in una perfona, e nell’illef- 
fo tempo; e ciò in un Vefcovo fpecialmente, che ha tan- 
te occafioni di diffrazioni ,. e difturbi . Nè quello è mio 
particolar Tenti mento ; ma de’ due gran Milfici Gio. 
e Caflìano (Col. 19. Cap. 8.) con quelta enfatica efpref- 
fione : magnum fquidem in qualibet earum confumm'atum 
quempiam reperir ! , quo magis ad plenum utramque perfice- 
re arduvm , ac pene , ut ita dixerim , borni nt imponìbile ef- 
fe , , pcrfpicuum e(}\ ed aggiunge: qu# vero tariffine , atque 
a paurijfimis nbtinentur , po/Jibilitatis communis vi rtutem ex- 
eedunt , vel ut fuper conditionem , naturamque concefja a pra- 
ceptis funt gcneralibus fequefìranda , nec tati prò e xeno pi 0 , 
quam prò miraculo proferendo . Il che in verità, fu ffimato 
tanto difficile al gloriofo S. Pietro Celerino, che fece il 
gran rifiuto del Papato, come fi legge nelle lezioni del 
fuo Officio: cum ajjuetis incumbere meditationibnt vix poffe 
tognofceret , oneri pariter , & b onori volontarie cejjit . Eppur 

I 2 chi 


Digitized by Google 



6 8 

chi confiderà attentamente tutto il tenore della vita del 
nollro Cardinale, quelle due vite in lui mirabilmente fcor- 
ge in grado fommo congiunte, ed unite. Poiché nell’ atto 
medelimo , che egli v. g. era applicato all’ dame degli 
Ordinandi, mentre cercava nella lillà dell’anno palìàto il 
nome, e cognome dell’efaminando, il che per non aver 
voluto mai mare occhiali, non era fenza (lento, mentre 
domandava v. g. certe minuzie; quell' attivo fatelo paf 
Jivo , ditelo con altra frafe , coniugate quel verbo a fpez.7.0- 
ne , fate una parafra fi di quelcbe avete detto ; cofe tediolif- 
fime alli medelimi Efaininatori , e fenza dire mai bafìa y 
e quella pazienza praticarla dall’ infima Grammatica , anche 
Greca, a lui affitto ignota, e cosi feorrere tutto l’afTe 
letterario, fino all’ultima Teologia, fcrivendo di proprio 
carattere l’abilità d’ognuno, non fidandoli di nefluno de- 
gli Eiaminatori, benché Tortiti gli avelie di fomina probità, 
e puntualità, a’ quali avrebbe fidato tutto il Tuo avere, e 
ad alcuno fidata avelie la fua propria cofcienza ,( il che di- 
ceva elfo fare per averne più dilhnta cognizione ) nel tem- 
po medefimo, dico, faceva orazione, il che fi conofceva 
prima nel Tuo volto, per dir cosi, irradiato di devozione , 
e poi dall’immediato palfaggio dall’ Efame allTr.ginocchia- 
tojo, e fubito fentirfi fofpirare, e piangere. Era quello 
certamente, come s’è detto, effetto della fua intima unio- 
ne con Dio, che io inefperto non fo ei'primere, nè ca- 
pire; ma mi figuro colla feorta del gran P. Maeflro A- 
vila, una madre, che mentre dà il latte al Tuo figlio, a- 
ma, mentre lo fafeia, lo feioglie, e lo lava, l’addor- 
menta col canto; ama, mentre tira l’acqua dal pozzo, 
accende il fuoco; ama, e quanto fa, tutto è amore at- 
tuale, non folo abituale; Onde hic ferver , nifi ex amore 
Dei? (S. Girol. Epitaph. Nepotiani ) Ma aliai a prò* 
pofito per il noflro Cardinale. 

Non vorrei però, che alcuno riputale un confuma- 
mento di tempo inutilmente gettato, quella tanta fatica, 
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t diligenza negli Efami, fpecialmente de’ Seminarili, che 
appena fembra credibile, poiché variandofi i Maeltri fecon- 
do le marerie, elio non mancò mai; mentre io leggo an- 
cora di S. Carlo Borromeo, che non oliarne il carico di 
tante tnigliajad’ anime, comes’ è detto. Giuliano fcrive (nel 
lib. 2. Cap. i. pag~ 37. ) che quelli , i quali dovevano en- 
trare in Seminario, come cofa piò preziofa , e cara a fe 
di tutte l’ altre, voleva vederli in faccia, parlargli, inter- 
rogargli, e due volte l’anno faceva efaminargli alla fua pre* 
fenza, fcrivendoG lo llato di ciafcuno, ingegno, talento» 
memoria, fcienza, e profitto, conofcendogli tutti in quella 
maniera, ed ognuno col fuo nome.. Può darli argomento 
più ltringente , anzi llimolo più pungente di quello narra- 
to, per mettere in necefiiià ogni Vefcovo d’abbracciare 
l’opera del Seminario? 

Dal fatto riferito di quel Giovane fviato, e perdu- 
to, ma poi ravveduto, e ricuperato, dal Santo Evangeli- 
Ila, e ciò, che fi vede alla giornata, li rileva, che i cat- 
tivi comoagni fono la pe le dilla gioventù, ina molto più 
devano eiler cauti, ed attenti i maeflri, e gli Ecclefialti- 
ci, che fono gli fpecchi de’ Popoli; onde fenile S. Girola- 
mo ad Ltctnm , che Aleflàndro mai potè emendare quei 
vizj, e difetti, anche naturali, prefi da Leonida fuo Mae- 
flro : Sctmus , Alextrtdrum Or bis danti torent nunquam potuif- 
fe carere viriti, quibut a Lepida Prxre prore fuerat infettai ; 
adea di fieni ter eraditur , qn > i ri le; avi ni pethiberunt . On- 
de a parere di tutri i Savj il fagro'anto Concilio di Tren- 
to, fe non avelie recata altra utilità alla fua Chiefa ( che 
pure fono Hate infinite, ed eterne ) lo (labilimento foto de 
Seminarj av va coinpenlato abbondantemente tutte le fa- 
tiche , e Ipele, in celebtarlo, e tirarlo a porto. E perciò 
conofcenlo quella verità, tutti i Vefcovi zelantilTimi di 
queito Regno, tra le prime loro cure fi fono appigliati 
all' erezione de’ Seminarj. Tra’ quali meritamente può an* 
noverarli nella prima dalle il noltro Cardinale , come coL 
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la fua erudita penna lo fpiegò neirifcrizione del Tuo Tu. 
mulo il Celebre Canonico Mazzocchi : Bgres’TISSImo 
ipse edito Seminario, c/eteros ao paria provoca- 
ret, JUVARETQ.UE . E infatti dall’avere, come gi'a fi 
dille, datitanti loggetti ad erigere gli altri Seminar) di 
uelto Regno, può chiamarli quello d’ Averla il Seminario 
de’ Seminar;. Si rinforzi orai’ argomento, decorrendo cosi. 

Ma fe l’efempio de’ compagni, e Maeltri incita, e 
fpingc; onde dice Plutarco (Epilt. ad Trajamim) deli- 
ila Difcipulorum refundi fclcnt in Prxceptores , • J]c Seneca 
Neronis fai merito detrabentium carpirne linguis , & odale - - 
feenrium fuor un temerità s in Quintilianum refundi tur , & 
Socrates in Pupillari fuum fuijje clementior criminatur : 1 ’ e- 
fempio però de’ Superiori fu forza, e violenza, come fe 
dicelte ognuno a’ luoi fudditi, vade, & tu far fimiliter. 

Si conobbe quella veritìi prima in Manalfe nel vec- 
chio Tellamento, del quale (la fcritto (nel cap. 21. del 
lib. 4. de’ Re ) che fectt malum Corani Domino. E pochi 
verli dopo fi dice, che feduxit Populum ut faceret malum 
fupcr omnes gentes. Era Re. Al contrario fi dice ne’ Mac- 
cabei (lib. 2. cap. 3.) che leges optime cuflodiebantur prò- 
pter Onice Ponti ficis pietatem. E poi nel Nuovo fi dicedi 
S. Pietro , che attenendoti elio cautamente dal mangiare 
certi cibi legali per accomodarti a’ Giudei, fu creduto, che 
cottringetfe i Gentili a giudaizzare, e perciò fu (limato me- 
ritevole, che il fuo tanto amico, e compagno S. Paolo 
con frate certamente poco cortefe ne lo avvertile . Quomo- 
do tu Judeus cum f\s, cogis gentes /udaizarsì (ad Galar. 
2. V. 15.) e pure non aveva S. Pietro con qualche edit- 
to, o monitorio Sub pxna excommunicationis latte Senten • 
tix o con qualche Lettera circolare, comandato a’ Gentili 
che s’ alleneltero da’ cibi Legali; ma il fuo efempio valfe 
più, che cento editti , come appunto fcrille Cicerone 
\f m Ceri. ) pailando'dell’Imperadore : Omnia in eo excmpla 
Junt , credi tnrque imperare , quod ipfe opcratur . E come 
lenite quell’ altro; Non 
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. Non fic inflettere feti fui 

Hutnanos editta valente ut vita Regepris : 

potendoti conchiudere , che mobili s mutatur fem^ter cuni 
Prxfule Clerus . Ed io più volte ho fatta riflelfione, leg- 
gendo 1’ Evangelio , a ciò che accadde dopo la Na- 
fcita del Signore , dice 1’ Evangelica S. Matteo , che 
udita la notizia del nato Melila da’ Magi , Erode lì 
turbò: e fubito foggiunge; & omnis Hierofolyma cum il- 
io: appreflo poi dice, che morto Erode, l'Angelo di pro- 
pria bocca (non fu qualche Novellila, o Oratore elage- 
rante) dille a S. Giufeppe, che erano morti tutti quelli, 
che cercavano lare la morte al Nizz treno Gesù; Defuntto 
Herode , defuntti funt , qui querjbant anima-ri ptteri . Co- 
me fe tutto il Scnatus Populufque di Gerofolima, tutte le 
loro volontà, anzi le loro vite medelìme follerò alligate, 
e innelfate con quella d’ Erode. E perciò niente efagerò 
S. Girolamo ( ad Fabiolam ) quando fenile: Tanta debet 
effe fedenti a , & erudì rio. Ponti fieri Dei, ut & grejfus e ita 
Ò 4 motui , & univerfa vomita ftnt , ut quid quid agir , lo- 
quitur , quidquid farit ftt dott-tna populorum . Di vantag- 
•gioquandogli ordini, gli editti, le minaccie, le lettere circo- 
lari fono frequenti, e fenza efempio, più tolìo follicitant 
0 vi/ia y irritantque veta ido per quel naturale illinto, per cui 

Nitimur in vetitum femper , cupimufque negata : 

e Aleflàndro Severo era folito dire, come fcrive Lampridio : In 
lllicita , probibitaque bomines furore quodam tr ab un tur ’ y dicendo 
i fudditi tra loro , fe non anche apertamente 
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G)uis tulcrit Graccbos de feditione querentes. 

Chi pi fi di S. Carlo Borromeo fece tanti Sinodi, editti, e 
lettere Padorali , che arricchirono non lolo la Chiefa di 
Milano, ma tutta la Chiela Cattolica ? E’ vero; ma la 
fua vita, con cui 1’ accompagnò, lu più ammirabile, che 
imitabile. 

E in verità qual difgrazia più piangevole di quefla 
potrebbe darfi in una Citth, o Diocelì, quod abjit ^ che 
venendo corretto , e. g. , un Parroco, perchè manca fo- 
vente dalla fua Refìdenza, perchè non fa limofme, tefo- 
reggia per i fuoi Nipoti; un Ecclefiaftico, perchè atten- 
de a’ patlatempi; un Signore focolare, perchè non fa dif- 
ferenza di giorni di vigilie, o quarelìma, e la fua cucina 
fembra quella d’ Apicio, che avendoli ingoiati due millio- 
ni redandogliene iolo un quarto, s’avvelenò per diffiden- 
za, e difperazione ; nella dilpenza più forti di vini, nel- 
la credenza manicaretti, tocchetti , e cibrei di nuova in- 
venzione ; un Sacerdote, un Chierico, perchè nel vedire, 
nel caminare non ufa tutta la modedia, fpecialmente iti 
Chiefa; un Giudice, venendo riprefo perche / vnplis ulnis 
accetta regali; donde^che un Rettore, un Efaminatore, • 
un Deputato, un Confclfore 'fare lo delfo, poter dico, 
tutti quedi rifponderc: ci /pecchiamo nel Superiore? Allora* 
si il male farebbe irrimediabile, poiché conforme, Capite 
fano , otmies fenfùs vigent ( S. Girolamo a Paolino ) cosi 
priverebbe S. Paolino, fe accadeffe il contrario, capite in- 
finno omnes fenfus languente a S. Girolamo. 

Nè fu fenz’ alto miderio l’ offerii voluto il noftro Re- 
dentore chiamare Pudore, non qualunque, ma di pecore; 
animale , fi quoti aliud , dupido; e perciò fe gli altri ani- 
mali, come li bevi, le vacche, i giumenti, i carneli, le 
capre fi guidano alla paflura, feguitate dal Pudore; non. 
cosi le pecore, le quali fe da quello non fono precedute, 
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Timidette ^ atterrando T occhio ^ e il mufo , > 

E quel che fa la prima , l' altre fatino. 

Lo dille chiaro il Noftro Salvadore (Jo. x 0.4.) P afiorante casva- 
dir, oves eum fequuntur , inlegnando a’ Pallori d’anime la manie- 
radi pafcerele pecore di Crilto. Dico di Crilto, non Tue, per- 
chè non dille a S. Pietro pafci le pecore; ma le mie pe- 
core : pafce oves meas , non tuas , agnos mcos , non tuos , 
molto meno pafcere ab ovibus , ab agni s tneisj calli vigna- 
toli : ite & vos in vineam me am , non vcfìram ì in allega- 
gione, infìtto, non ifa proprietà. E prima aveva detto a 
S. Pietro ( Matth. 16. 18.) Super batic petram adificabo 
Eccleftam menni , non tuam; e quello è 1 ’ altro abbaglio, che 
s’ode frequente , voglio , che imi# fudditi&c. così voglio , ordi- 
ne , e comando , voci di Teflatore, non di Pallore. Non praticò 
cos'i certamente quel Pontefice, che per elferlì aliai umiliato, 
anzi dirò cosi avvilito, ed annientato, s’ha acquillata la preroga- 
tiva ,’ e il foprannome di Grande per amonomafiam , di cui 
fcrive Giovanni Diacono [nel lib. 4. della di lui Vita cap. 
58.] Omnes Sacerdotes , Fratres , omnes Clericos filics , omnes 
Laicos dominos fuos vocabat. E benché nel fecolo folle fiato 
di llirpe nobilifiìma, anzi occupato avelie polli onorevo. 
liflìmi : Gregorius Maguus Romanus, Gordiani Senatorisflius, & 
Pretorio officio junflus , il che certamente in quell’ Epoca 
era aliai più, che adeflo non è, eller figlio di Conte, 
Marchefe , o Nobile di Piazza ; creato poi Sommo Pon- 
tefice, e perciò Vicario di Crilfo, tenne come data a fe 
la dottrina Evangelica del medefimo Crilto, difeite a »«, 
quia mitis finn (J humilis corde ; e come dato a fe il pre- 
cetto del Profeta Davide ( nel Salmo 44. ) oblivifcere do- 
mimi tuam , & domum Patris tui y & conciipìfcet Rex de- 
cor e m tuum . E avendo ftudiato nell’ ideila limola tutti li 
Santi, e Dottori di Santa Chiefa, l’ifleflè orme hanno 
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feguìrato. E quelle parole Re ditus Eccleft • omnes funt 
Menfee Epifcopi: quali che potelìe un Velcovo fpendere, 
e fpandere, divorartele., e fpafimarle, l’hanno tenuta per 
opinione falfa, e invenzione della gola, e della rapacità 
per voci infoienti, non ufate dall’Evangelio, nè da’ Con- 
ci Ij , o da’ Sagri Canoni, o da’ Sommi Pontefici; oppure 
hanno confiderato, che alla Menfa delio Spofo deve lede- 
re la Spofa, e dalla Menfa del Padre non devono eflere 
cfclufi i figli, e ciò per ogni dovere, e giultizia- 

De’Vicarj poi, quel che defidererebbe la Santa Chie- 
fa, farebbe, che avellerò fpirito di Paltori : ut iifdem re* 
(lori bus gubertierur , quo* operi* tui Vicarie* eidem con tuli* 
fìi ptxejfe Paflores. Ma qui* ejì bici Onde, come può 
quietarli un Vefcovo, quando s’allontana dalla fua Dicce- 
li, ancorché folle per un giorno folo? e ancorché lortito 
avelie un buon Vicario, de^quali è miracolo le ogni feco- 
lo ne produca uno, che non fia, e non abbia la iella , 
come quella lavorata da Alberto Magno, che parlava fe» 
cotìdo il moto delle ruote, cosi efl'o a i cenni del Vefco- 
vo; avendone già prolerita la fentenza di tutti in gemere, 
nemine excepto , Crilto Signor nollro colla propria boc- 
ca: quia mercenarius e/?, & non pertinet ad eum de evi- 
bus (Joann. 10.13.) e perciò nella legge ftelfa li dice nel- 
le fue regole, qui per alium facit , per fetpjum facere vi* 
detur : cioè , pare , che faccia ; ma in verità non fa ; ed 
ancorché la voce del Mercenario folle fonora, e quella 
del Pallore roca, contuttociò le pecore, dille Crilto, vo - 
ccm meam audiunt » 

Eflèndo adunque la maniera del governare, ut Domi- 
nante* in cleris , benché difapprovata da S. Pietro ( Epift. 
1. cap. 5.) coi contento di S. Girolamo (ad Nepot. ) 
illud etinm dico , quod Epifcopi Sacerdotes fe effe noverine , 
non domino r, meno difpiacente, anzi factlilfima; a quello 
partito s’appiglia più frequentemente 1’ umana debolezza, 
portando feco la fola fatica di fare editti, ordini, cornati- 
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di, mandati, credendoli, che chi fa ciò, or, me tulir pim- 
ttum, e in quello travaglio confida tutta quella gran difficol- 
tà, che fi dice edere nell’ arte, del governar l’uomo, che 
fu detta, ars ar tinta , fc lentia fcientiarum hominem rcgere 
( S. Gregorio Nazianzeno ) e molto più il governo fpi ri- 
tuale dell’ Anime, che il fagrofanto Concilio di Trento 
dice eifer pelo da far crollare le gambe, e faticare gli o- 
meri agl’ ideili Angeli : Onus Angclic'ts humcris formidan- 
dum : Tutto infortì ma riducendoli ad incita r, cioè, a fcrive- 
re la lettera iniziale del proprio nome, e poche altre fii- 
labe della Città Vefcovile in un foglio, quod vento rapi- 
tur ; e credefi ciò ballare ad immortalare un Governante ; 
ma in verità la gloria confitte in chiamarfi Vefcovo, Go- 
vernadore di Cartagine. 

Poiché l’altra maniera , che dice lo Beffo Principe 
degli Apolidi, cioè, farfi prototipo del gregge: fed forma 
fatti gregis ex animo) e S. Paolo la conferma: Jicut ha- 
betis formam nofìram ; e Crilto lo comanda : Exemplum de- 
di vobis , ccepit ficere y & decere , porta feco l’afpro, e l’a- 
maro, cioè, Soccide , (7 manduca quelli ferpentacci , fcara- 
fhggi, rofpi, lueerte, anfifibene, coccodrilli, ed altri qua- 
drupedi immondi, che vidde S. Pietro dentro un lenzuolo, 
quatuor inittis fubmitti de Cotto ( A£l. io. i 3. ) il che gli 
ricordava le pillole amare , che deve inghiottire ogni Pa- 
llore d’anime, e gli fcogli, che deve luperare, chi navi- 
ga il mare della Cliiefa; difpiace aliai, ma non v’ è altra 
llrada per chi ha volontà efficace di Jeipfum falvum face- 
re , (7 eos y qui fe audiunt ; altrimenti ad mortem y non ad 
vitam , una cum grege fbi credito perveniet femptternam . 

Racconta Enea Silvio nellTltoria de’ Boemi, ellère 
accaduto là negli Svizzeri ad un Vefcovo per nome Al- 
bico, quanto appunto ho detto; poiché elfendo egli a- 
mante folo della parte autoritativa , e lucrofa, (1) non già 
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della (pinola, ed amara, che porta feco la Mitra, e il 
Paltorale, quando fé gli. diceva, che Giovanni Hus andava 
di (oppiatto (sminando dottrine contrarie alla Chiefa; 
ma he il fuo Predeceiìoré Subbicone armato di fanto ze- 
lo l’aveva perfeguitato giorno, e notte, bruciando più 
centinaia di libri , nè s’appiattò, nè lo lafciò mai alzar 
capo, e perciò non iflette mai quieto! Albico rifpondeva, 
che il fuo Predecelìore amava le inquietudini , e che di tut- 
ti i rumori quello, che più ad elio offendeva l’orecchio, 
era quello de’ cani, quando rodono l’olla, e che elfo non 
Voleva oda da rodere ( ma non hi fognava farft Vefcovo , 
dice chi ciò Jcrive ). Ip fomma quelta calma apparente fu 
peggior d’ ogni tempelfa, perchè quefta indolenza, e dif- 
fimulazione l’otto colore di voler vivere in pace , fece , che 
ferpeggialfe il veleno, e che infevide più la pelte in ma- 
niera, che impigliò tutta la Boemia, e quando poi (ì 
cercò il riparo, non fu più in tempo; nè battò ad eltin- 
guere quel (uccò il fangue di centomila Cattolici, morti 
in più battaglie, che lòtto il monocolo Michele Zifca 
uniti i Boemi, e gli Svizzeri modero alia Fede, alla Chie- 
fa, ai Popoli, e tuttavia dopo quattro fecoli fe ne veg- 
gono, ed efercitano la carità di ranti ferventi Operarj , 
fpecialmente delia Compagnia di Gesù, che come altret-’ 
tanti divini cacciatori li vanno rintracciando per le cam- 
pagne della Boemia , e altrove. 

Or io dico, e dimando: tutta l’ obbligazione d’ e(Ter- 
fi tanto dilatata quefta pelle, cioè, 1’ eroda di Giovanni 
Hus a chi la deve, fe non ad un Vefovo troppo aman- 
te d’ una falfa quiete, e forfè d’adulatori, e miniltri Pa- 
rafiti, e Temponi , (otto pretello , che voleva farfi li fat- 
ti fuoi , non voleva rumori, non era tempo d’incontrare 
impicci , e (insili fentimenti peltileri, battezzati col nome 
di pacifici, e di quiete? 

Ma tralafciando gli efempj di quanto foffrirono i 
primi Santi Pontefici, e Veicovi martiri per tre fecoli, 
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e poi un S. Gio. Crifoftomo, un Nazianzeno, un Ata- 
nalìo, un Ambrofio, e tutti quelli, che vollero adempire i 
doveri di buoni Paitori, vengo a’ tempi a noi vicini. Chi 
avrebbe mai creduto, che S. Carlo Borromeo dopo aver 
difpenfati in un giorno lolo quarantamila, ed in un altro 
ventimila ducati a’ poveri di Milano, dopo aver nudato 
tutto il fuo Palazzo per veltirgli, anzi le Hello, avendo 
dato il proprio letto, dormendo Tulle nude tavole , dopo 
ellèrfi contentato per Tuo cibo, e bevanda di pane, ed ac- 
qua, ed alle volte di foli lupini , calcando quali a terra 
per macidez-ta, dopo aver miniltraco i Sagramenti, fino 
T Eltrema Unzione colle proprie mani, e loccorli , e vi- 
fitati gli appellati ; dopo finalmente elicili refo l’oggetto 
delle lodi, benedizioni, ed ammirazioni di tutta Italia, 
e Regni convicini, venendo celebrato per un prodigio di 
Carità, e lo ltupore dalli Citta di Milano; la della Cit- 
tà. di Milano rapprefentata in corporc , celiata appena la 
pelte, l’anno immediate feguente avelie mandato in Roma 
Ambafciadori , efponend > in n >me della loro Citta a fa- 
vore del Carnovale, Capi uro il proprio Paltore tanto 
Tanto, e tanto benefico; onde bilognò al Santo Cardina- 
le, andare a’ piedi d 1 Sommo Pontefice per difenderfi , e 
follenere, quanto per bene delle anime dell’ ideila Citth 
aveva ordinato: come fegui, ma con infinita l'uà gloria, 
e edificazione del Sommo Pon efke, e di tutta Roma, che 
mettendo in canzone i medefimi.gli chiamavano gli Ambaf- 
ciadori del Carnovale . Cosi accadde; e cosi deve Ilare ap- 
parecchiaro, che polla, e debba a cadérgli , chiunque vuole 
adempire 1 obbligo del fuo ihelulato, lenza fperar mai 
quiete, nè un’ ora di ripofo ( Gh-JJano nella di lui ['ita). 

Alla formi dunque, ed a procurare di governare la 
fua Dioceli più coll’ eVmpio, che con le minacce , pene, 
ed editti , s aopigliò il nodro Cardinale , e in r egnò af- 
fai m -gtio coll e empio fuo, che con i caltighi, li quali 
inlègnano, ed ammaeltrano cogli eiempj degli altri. £d irt- 
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fatti abbellì egli la fua Cattedrale, edificandola quali tut- 
ta da’ fondamenti, come fi dille; ed ecco abbellite tutte le 
Chicle della Città, e Diocefi, a fegno tale, .che ognuno 
le ammira, ed afferma, non eflervi in tutto il Regno, 
Città, o Diocefi limile, almeno in quanto all’ univerlàle, 
nella bellezza, e magnificenza delle Chicle. Erede egli il 
fuo gran Seminario; ed ecco modi ad una Tanta gara i 
Vefcovi a far il limile. Si ritirava egli ogn’ anno nella Ca- 
fa de’ PP. della Milfione a fare gliElèrcizi Spirituali; ed 
ecco ad un. femplice cenno Canonici, Parrochi, e Preti 
femplici pronti a fargli anche effi. Non mancò mai, ben- 
ché decrepito, intervenire a tutti gli efercizj di devozione, 
prediche, miffioni, o procelfioni di penitenza, che fi fa- 
cevano in Chicfa, e per la Città, facendoli elio vedere 
Tempre alla teda del fuo gregge; ed ecco il Popolo, e 
Clero pronto a feguirlo. Calava ogni Mercordi, quando 
non fi trovava infermo, o precilamente impedito, alla 
Congregazione de’ cafi di cofcienza degli Ecclefiaftici nel- 
la Cattedrale, ed ecco frequentarfi da tutti, chi (limolato 
dall’ efempio del Supcriore, chi per far conolcere il prò-. 
prio talento, e con ciò veniva egli ancora ad aver cogni- 
zione di tutti gli Ecclefiaffici, e della loro abilità per po- 
tetene fervire nelle occorrenze. Digiunò egli impreteribil- 
mente fino all’ ultimo anno di fua vita l’Avvento, e la 
Quarefima, anche pieno di fluffioni, e catarri; ed ecco 
tutto il Popolo all’ cflervanza della medefima. Ed io mi 
ricordo in particolare d’un Cavaliere affai vecchio, al 
quale i Medici avevano proibito nella fua indifpofizione 
l’ufo dell’ olio , ed io medefimo eflendo fuo Parroco, ed 
abitando in un quarto del fuo Palazzo, l’efortai, che al- 
meno mangiate latticinj; ma non fu poffìbile, e per non 
traigredire il precetto de’ Medici d’ affenerlì dall’ olio, fe- 
ce tutta l’intiera Quarefima fenza olio , fenza latticinj, 
e fenza graffo, rifpondendo fempre; il Cardinale è piu vec- 
chio di me, io lo fento alla Predica , che fempre toffe , 
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e l' ojferva ; così la voglio ojfervare ancb io. Accompa- 
gnava il Saptiffimo Viatico, quando ufciva dalla Catte- 
drale, anche di notte. Andava fpeffo alla vifita del San- 
tiflimo nell’ efpofizione circolare, faceva a piedi col capo 
fcoperto, recitando il Rolario .con tutta la lua famiglia, 
ed altri del Capitolo, e Clero, tutto il lungo camino del- 
le fette Chiele , anche nell’ ultimo anno della fua decre- 
pitiffima etb. ; ed ecco tutto il Popolo, anche Diocefano, 
a fare lo ltelfo a fua imitazione. Non mancando egli dal- 
la fua refidenza; effendo profufo in far limofine; andando 
veltito talare con polii, con bottoncini di filo, non d’ ar- 
gento , ed ecco Parrochi, e, Clero tutto ad imitarlo. Ca- 
lava fpeffo al Coro alli Divini Oftìcj ne’ giorni di feda; ed 
ecco lènza editti, e minaccie recitarft 1 ’ ore Canoniche, 
con paula, e divozione. Tanto fa il buono efempio del 
Superiore , e quel forma gregis ex animo di S. Pietro con- 
tro la pratica di quelli, de’ quali diffe Criflo: àicunt , Ò 4 
non faciunt\ alligane onera importabUia , digito autem fuo 
nolunt ea movere ( Matth. 23. 4. ) e credono forfè aver 
perduta la giornata , nella quale non s’ è fatto un editto 
nuovo, un ordine , una lettera circolare, un mandato, 
tm proceffo , come d’ A pelle fcrilfè Plinio ( Cap. 35.. ) quan- 
do in qualche giorno non aveva dipinto : bodie nullam li- 
ne am duxi ; e come Tito Imperadore, quando non aveva 
fatta qualche grazia: Amici, diem perdidi\ quafi che dovefi- 
fe renderfene conto a Dio per aver tenuta la podeltti liga- 
ta in Sudario , come fu tenuto da quel fervo inutile E- 
vangelico il fuo talento, confegnatogli dal Padrone. 

Ma ripigliando il filo interrotto, domando io ora, 
favio Lettore, e argomento cosi: ridonda a gloria, o a 
difouore del Cardinale Caracciolo, quanto della fua po- 
vertà, nel paffuto Compendio, e ne’ feguenti attelfati Ita 
fcritto, e voi leggete con tanto guido, e edificazione, e 
così degli altri fanti Prelati? Ecco la forza dell’ efempio 
del Capo. Chiaverebbe mai creduto, che Tefferfi ridotto 
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a tanta eflremit'i di miferia come il più pezzente del moni 
do, a legno tale, che la lavandaja li vergognava di fpande- 
rc, ed aiciugare al fole filila loggia le lue camicie, ed 
altre biancherie; e quando il Cameriere due volte gli dif- 
fe, che bilognava fare 1’ altre nuove, la prima volta rif- 
pofe : tiriamo avanti , perche li poveri fono affai ; un altra, 
per nalcondere la lua mortificazione rilpofe: farebbe forfè 
•vergogna a lei , non a me ; perchè Ji fa che io bo modo di 
farmele. Sciando fi fa eoe uno può far fi il ve fitto nuovo , 
non è vergogna portar il vecchio , anche /tracciato : e COSI 
l’ altre veiti interiori, cofe tutte, che pare non averebbe- 
ro dovuto elTer note, fe non agl’ intimi Camerieri, ed alla 
lavandaja; poi avellerò dovuto pubblicarli, e darli alle ltam- 
pe, come io fo per l'uà gloria, anzi quelli lìelfi ftracci 
baciarli per divozione, fino da un Perfonaggio d’ alta sfe- 
ra in mia prefenza; anzi v’ è chi confelfa aver ricevuto 
grazie in applicarli il fuo fciamberghino, che da me lì 
conferva, e li vede ancora macchiato di 'langue alla fchie- 
na perle difcipline ; il che io attribuifeo alla fede dell’ ap- 
plicante, elfendo mia intenzione qui autorizzar virtù , 
non miracoli. 

Ecco quanto è vero quel che fu detto, che ogni Go- 
vernante, malli me il Vefcovo, è Civitas fupra montem po - 
fta, e quanto fa anche in fegreto, è oggetto di lode, o 
bialimo lenza poterfi nafeondere . 

Et canis , & pofìcs , & marmora : olande fenefìras y 

Vela tegant rimas , iunge Ofìia , tallito lumen. 

Quanto in fomma fi fa , anche ad fecundum galli can * 
tum , proximus ante dicm caupo feiet '. Ma per con- 
trario dimando : ridonderebbe a gloria, o piuttollo a di- 
fonore del Cardinal Caracciolo , e di chiunque altro Ve- 
dovo , fe egli favelle fatto, ed io lo fcriveifi^ cioè, le 
s’avefsè addrappate le mura delle camere, e delle fedie, 
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con mutatorj tefsuti di feta, ed oro, e con paludamento 
alla regale ( ipfos crediderim ftc babitare Deos ) fé fi avef- 
fe affaitellata una Canova di tele finilfime d’Olanda, o 
del paefe, telfute, e lavorate apporta, o coll’ entrate del- 
la Chiefa, delle quali fe ne fa l’origine, e l’ufo, che de- 
ve farfene, o carpi te, fpnnte oblarx, da Ecclefiartici , da Mo- 
nache, Candidaci, più delle ftefse tele; o s’avefse ripiena 
una Dogana, non che Difpenfa dall’imo al tetto’ de ornai 
re pcuuaria , fenza che il prxpofitus domus fi fia fca- 
ricato della fpefa nel libro de’ conti, perchè non fa egli 
ftefso il d’onde, nè il perché, nè il come è pervenuto, 
nè quanto colti; come fe forte il tutto calato dal Cielo 

col manto d’Elia, o l’abito di S. Simone? Molto meno 

lo fcriverei , fe fapetfi averli egli arricchita una Creden- 
za d’ argenti dorati , o rifufi , o ammodernati ad novi 
Anglici morii elegantiam , o moltiplicati cavalli, e carroz- 
ze, volanti , e ftaffìeri al genio del fecolo? No no, per- 
chè non è quella la llrada alla gloria, nè del Cielo, nè 

della Terra, per la quale devono caminare i Vefcovi. 
Qui mollibui vefìiuntur non vivono nella Chiefa , nè fan- 
no buona comparfa, come la farebbero in domibui Regum 
fecondo dille Crifto ( Mattb . n. 8.). Anzi fi legge nel- 
l’Iftoria Romana {Valer, lib. 2. cap. p. Aul. Geli. lib. 4. 
Cap. 8 .Liv. lib. 14.) di Cornelio Rufino, il quale elfendo 
flato due volte Confole, e Dittatore, con tutto ciò fu 
privato della dignità Senatoria da Fabrizio & Emilio Pa- 
pa, Cenfori, perchè fi trovò in fua cafa un vafl'ellame 
d’ argento di diece libbre, e perciò fu dichiarato quafi infa- 
me. Che doverebbe dirfi, fe ciò s’olfervalfe nella Creden- 
za d’un Vefcovo, obbligato dal fuo carattere ad avere 
Crifto per ifpecchio, e Maertro, e per difcepoli il Cle- 
ro, e Popolo, e quelle fpefe fi fapelfe elferfi fatte col pa* 
Irimonio de’ poveri? 

Di S. Barnaba Aooftolo, dice S« Luca negli Atti (Cap, 
fi. 24.) e fi legge nel fuo Officio, che convertiva i Po- 

L po* 


Digitized by Google 



8 2 

poli; e n’adduce la ragione, cioè, non per le fole predi- 
che, ma co quid ab omnibus vir bonus , 1 7 Spiritu SanSlo 
plenus babebatur" anzi io mi ricordo aver letto, che fino 
nella definizione dell’ Oratore, che vuole efficacemente per- 
vadere, entra il vir bonus. Ecco quanto fa il buon con- 
cetto, e la buona opinione appreffo il Popolo, come (i 
vidie nel nolf ro Cardinale ; e mi ricordo in particolare , che 
il Prefidente del Sagro Regio Coniìglio, e Delegato del- 
la Regai Giurifdizione, dovendo venire all’ elezione d’ al- 
cuni oificiali d’ una Terra, e Chiefe di quella Diocefi, 
mandò il fuo Cancelliere con una nota chiufa, e figlia- 
ta con nomi, e cognomi di quelli che potevano elferci, 
da confegnarlì al Cardinale, il quale altro non fece, che 
certe Croci ad alcuni d’eifi, e figliatala di nuovo la ri- 
mandò. Il giorno feguente ritornò dal Cardmale l’ttelfo 
Cancelliere, e perchè il Cardinale fi ritrovava apparecchi- 
andoli per la Meda, on le temeva ragionevolmente dover- 
ft trattenere affai, mi pregò filantemente, che prima di 
confedhre il Cardinale gli aveifi fuggerito, come feci, que- 
lle poche parole, cioè, che voleva lapere il Prendente, fe 
quelle Croci includevano, o efcludevano: e avendomi rif- 
polto il Cardinale: includono ; con queita fola rifpofta il Can- 
celliere fe ne ritornò. Ecco quanto operati buon concetto. 

Nè quello fi rillrinfe folo alle Perfone, che lo prat- 
icarono, e lo conobbero; ma fi fparfe ancora ne’ paefi 
flranieri , dove giammai fu il Cardinale. In prova di ciò 
raccontava il fu Canonico D. Filippo Sangermano, che nel- 
la Città di Palermo, dove per tre anni dimorò ivi man- 
dato dal nollro Cardinale per ricevere alcune fcritture per 
la fua Caufa, che fi trattava nella Ruota Romana col 
Cardinal Giudice, già Arcivefcovo di Monreale, per una pen- 
inone, che godeva fopra il medefimo Arcivefcovato conce- 
dutagli dalla Maeflà di Carlo II. Re delle Spagne, trovò 
non folo quel Giudice della Monarchia allora Canonico 
Rifos , ma tutto quel Senato, e Mmiltero inclinatiifimo * 
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favorire il detto Canonico Sangermafjo, dicendo a' piena 
voce, che fervi vano un Santo, benché il Cardinal Giudi- 
ce avelie ivi molti Tuoi dipendenti, e creature, per aver 
governato quel Regno da Viceré. Anzi la Maeltù del Re 
Filippo V. Monarca delle Spagne di gloriofa memoria or- 
dinò all’ Eminentilfimo Cardinal Francefco Acquaviva, allo- 
ra fuo Arnbafciadore in Roma , che in fuo nome attellaf- 
fe, che nel fequellro ordinato delle penfioni degli Elleri 
fu eccettuata quella del Cardinal Caracciolo ; ed in fatti a 
villa di quella anellazione fu decifa la caufa a favore del 
rioitro Cardinale con elfergli pagati diciotto mila ducati Si- 
ciliani per altrettanti anni, che la fuddetta penfione non 
gli fu pagata. Qual denaro fubito fu impiegato nella fabbri- 
ca del Seminario; ed io ripeto, ecco quanto importa ad 
un Vefcovo il buon concetto, e la buona fama. Ed ag- 
giungo, che mi dille una volta il Marctiefe Salerai Cora- 
milfario di Campagna, che elfendo flato avvertito da un 
Miniltro fupremo, che vegghialfe fopra la Reai Giurifdi- 
zione, quello gli foggiunfe, a riferva dei Cardinal Carac- 
ciolo; ancorché, diceva, lei lo vedejfc demolire il Tribunale, 
"perché quefto é veramente Santo. 

Il mio defiierid perciò farebbe, vedere in tante let- 
tere Pallorali de’Vefcovi novelli Dilcftis Filiis , Clero , & 
Populo &c. tutte benigniflime , paterne, zelantiflìme, eru- 
ditilfime, infiorate di fenrenze fcelte, sfiorate da’ Santi Pa- 
dri, leggerne una, che conchiudeffe colle parole di Gedeo- 
ne a’ fuoi foldati ( Judic . 7. v. 17.) prima di dar la bat-, 
taglia contro de’ Madianiti : quod me videritis facete , hot 
facite. E pure quella doverebbe elfere la T ch,feu Conclu- 
fione , da efporfi in pubblico da ogni Vefcovo nelle Porte 
della Cattedrale nell’atto di pigliarne il polfelfo, contro 
ogni argomentante , & ad quodlibet , & in qualihet mate- 
ria virtutum. Come l’ efpofe Gesù Crillo in faccia a tut- 
ta la Chiefa, rapprefentata da’ fuoi Apolidi, difcite a me, 
•venite po/l me, cxemplvm dedi vobis & c. Ma perchè ognu- 
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no mifurando le fue forze, le fue pafTioni, li fuoi di Pe- 
gni, teme giallamente, che a qualche argomento abbia a 
fuccumbere con un viliflìmo, o nego fuppofitum , o concedo 
totum , la faccenda delle lettere Paliorali palfa in termini 
generali, efortatorj, adprecatorj, deprecatorj , confolatorj, 
promilforj, e ferve la Paltorale ad futuram rei memoriam. 

Perdoni il Lettore, fe fono fpaziato alquanto, e mi 
rimetto a parlare di quello Spirito, e fiamma di Carità, 
che ardeva nel petto del Cardinale, la quale fece si che 
• fopra tutte le fue forze abbracciane 1* opera d' edificare 
di pianta nel tempo illeflfo, che fi trovava impegnato nel- 
la fabbrica della Chiefa, un Seminano di tal magnificenza, 
che il Regno non ha il limile, e migliore bilogna trovar- 
lo altrove, ufando tali, e tante diligenze per fornirlo d’ 
ottimi Minillri, come s’è detto. Del qual Seminario fu 
tanto zelante , che elfendo folito darli quattro vacanze ogn’ 
anno, otto giorni per volta; ma fcortofi nel volto illelfo 
de’ Seminarilti, quando ritornavano dalle loro cafe, il de- 
capito , che avevano fatto in utroque bomine , prima le 
ridulfe a giorni fei, poi a quattro, poi le levò affatto, 
com’ancora s’ olferva, mandandofi folo una camerata per 
Volta ogni giorno del detto Ottiduo, e per un giorno 
folo per ciafcheduna, fcnza però pernottare in cala pro- 
pria, premendomi , diceva, affai pt'u il danno emergente , e 
fpirituale de' Seminarili , che il Iwro cejjante temporale del 
Seminario , proveniente da un mefe di vacanze. Anzi Ogni 
mattina in tutti i detti giorni, gli mandava una pietanza 
di più dalla fua cucina per alleviargli 1’ afllizione della va- 
canza tolta, e mi ordinò, che 1’ avelfi appollo nelle llet 
fe regole del Seminario, che allora fi (lavano ftampando 
con quelle parole: Tempore feriarum, quas quater in anno 
concedendo s e/] e flatnimus , apponatur quotidie ferculum unum 
prxter confueta lautiut , & elegantius folitis , quod nofìra 
tmpenfa par and um jujjtmus in folatium abolita confuetudinis 
petendi per eos dies domos proprias. <guod fervandum man- 
da- 
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àamu ; , ne totiut anni fruttui paurì difperdant dìe ; , quod 
avertcndunt modico hoc dif pendio nojìro curavimus . Come tu 
fatto . 

Le fopraddette Regole, fia detto cos'i di paleggio, co* 
ftarono infinita offervazione , e revifione (dopo molte vlef- 
fe fatte celebrare a quello effetto) impiegata in più Con- 
gregazioni, avanti di lui, non folo con li due Deputati C m- 
ciliari, ma con altri fei (oggetti Ecclefialtici , e più fpe- 
rimentati, e pratici per ellèr conviffuti in Seminario , e 
durarono due anni di fatica ; nè di ciò contento le man- 
dò in Roma a farle conliierare da Monfignor D. Carlo 
Majelli Secretano de’ Brevi a’ Principi, del Papa: Prelà- 
to di quel grido, ed opinione, che tutto il Mondo fa , \ 

del quale balla dire quel, che riferì a me il Cardinale 
Stopparti allora Nunzio in Firenze, cioè, aver udirp di boc- 
ca di un Dottor della Sorbona, che il Cardinal di No- 
ailies ricevendo i Brevi per 1’ affare della Bolla Unigenitus 
in tempo di Benedetto XIII. in prefenza di moltiflìmi . 
Prelati, e Clero, non potè contenerli una volta di dare 
in quella efclamazione : è pojftbile , che Napoli abbia avuto 
a dare a Roma un /oggetto per far parlare il Papa fempre 
da Papa (per effer ancor egli flato lungo tempo maestro, 
e direttore del Seminario di Napoli). Or di quelle regole 
ne volle effo una offervanza cosi efatta, che andando una 
volta in vifita in carrozza gli accadde di vedere un Semi- 
narilla del Cafale di S. Cipriano, conofcendogli tutti, il 
quale in mezzo alla Itrada inginocchiato afpettava la be- 
nedizione , ed egli fece fermar la carrozza , e domandan- 
dogli dove andalle , e con quale licenza; del Rettore , 
rifpofe, e diffe la caufa ; ma riputandola il Cardinale leg- 
giera, immediatamente lo fece ritornare in Seminario, e 
ritornato eff) dilla vifita fece al Rerore un afpra corre- 
zione, ordinandogli, che non deffe più licenza ad alcuno , 
fenza primi fa r ne intel'o lui, il che poteva facilmente e- 
feguirfi, non alloncanandofi mai egli dai fuo Palazzo Ve- 
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fcovile fenza grave caufa, o preclfa neceflità. E lo fte(To fe- 
ce un'altra volta collo Hello Rettore per aver pallato un 
Seminarilta dalla Grammatica alla Rettorica, che non era 
flato approvato per il palleggio nell’efame generale tenuto a- 
vanti di lui, ad iltanza però de’ Maellri, che aderivano quel 
Figliuolo etler capace, ma che era sbalordito per il timo- 
re: Onde lo Hello Rettore raccontando quello fatto, e la 
correzione ricevuta, diceva, non credo ni averebbe fatto l » 
JleJJo fe ni avejjc trovato a fcaf/argli qualche fcrigno , o 
baule. Dunque non pojfo pajfire un Seminarìfla da una 
elajje ad un altra, non poffo dare una licenza? E bifogna 
Pàpere, che il medefimo Cardinale più volte diceva, che 
penfando folo, che poteva morire il Rettore del Semina- 
rio, gli veniva il freddo, e la febbre; tanto (limava quel 
foggetto necelfario per il Seminario. E in fatti a lui de- 
ve attribuii, al fuo rigore, alla fua integriti, fortezza, 
e nettezza di mano tutta la felice condotta di quello , 
che per lo fpazio di trentanni lo governò fino alla mor- 
te del Cardinale, che fegui in Roma, come fi diffe : e ben- 
ché tanto lontano, prima di morire giù comunicato per . 
Viatico, fupplicò la Santità di noHro Signore Clemente 
XII. per mezzo dello HelTo Monfignore Majelli, acciò or- 
dinaffe colla fua fuprema autorità al Capitolo, che duran- 
te la Sedia vacante , il Vicario Capitolare non innovate 
cofa alcuna nel Seminario; il che già ottenne. Tanto gli 
fu a cuore quefi’ opera fino all’ ultimo refpiro, tenen- 
do Tempre avanti gli occhi per fermo, che dalla buona 
educazione de’ Chierici, fpecialmente del Seminario, dove- 
va nafeerne la buona riufeita degli Ecclefiallici , e da quelli 
la riforma del Popolo, avverandofi ad litteram quel di S. 
Paolo ( ad Galat. 6. 8. ) qux feminaverit homo , hcec & 
metet ; c il Proverbio ancora: Chi /emina cipolle , non pub 
raccogliere gel/omini . 

Fu poi cos'i gelofo, che le rendite del medefimo Semi- 
nario s’impieg afferò in benefizio degli Averfani, e Dio- 
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cefimi , per il dì cui fine gli erano fiate incorporate , che do- 
vendo provvedere il luogo di qualche Alunno, faceva pre- 
cedere una lettera circolare per tuttala D'oceli, come per 
un Concorfo, eleggendoli fra i Figliuoli concorrenti, oltre 
quelli, che egli aveva conofciuti nella vifita della Dioce- 
fi, di miglior talento, e teneva notati in una lillà, Tem- 
pre il migliore, e ciò con tanto rigpre, che godendo egli . 
una pendone di fettecento fcuii Romani in circa fopra la 
Badia di S. Vincenzo a Volturno da elfo rinunciata al 
Moniitero di Monte Calino, Capendo poi da alcuni Mif- 
fionarj da elio colà mandati a fare una mifiione, la penu- 
ria de’ Sacerdoti di quelle Ville, fenza elfervi modo ta- 
verne altronde, pensò pigliare un Figliuolo di quei paeli 
per allevarlo in quello Seminario per nome Vincenzo 
Mancino, come fece, e poi rimandarlo Sacerdote per apri- 
re ivi fcuola, e abilitare gli altri, come, fecondando il 
Signore la fua Canta intenzione, felicemente poi è riufci- 
to, eifendo quello tenuto, come un Apoftolo di quei pa- 
fi; e benché egli avelTe fpefo, e Cpendelfe tuttavia tante 
migliaja di feudi in beneficio di detto Seminario, e fra que- 
lle l’ Meda pendone , con tutto ciò non volle prenderfi la 
liberti di farlo ricevere per Alunno, ma pagò de propri» 
il folito che contribuivano gli altri convittori. Nè mai a 
petizione di chi che fu fece arbitrio alcuno a’ forutieri, 
dicend), che il pane degli Averfani dovevi fervire per 
li poveri Averfani, e della Cbiefa d’ Averfa; e quella pa- 
gnotta, che dal Seminario fi prendeva dal fuo Mietlrodi 
Cafa per la di lui Menfa, comandò, che fi pagafle appar- 
te de proprio . E a quello propolito racconta di fe Hello 
il Sacerdote D. Flaminio Ruggiero della Terra di Gaiva- 
no, che ritrovandoli elfo Alunno nel noftro Seminario, 
quando il Cardinale prefe poflelfo di quella Chiefa, accad- 
de , che elfendoli poco dopo portato per la Santa Vilìta 
in quella Terra, fe gli fece avanti per baciargli la mano fuo 
Padre, bea vellico, e con mantello di fcarlatto e interro- 
ga 
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gato dii egli folte, quello nipote elter il Padre del Che- 
rico Flaminio Ruggiero, che li trovava Alunno in Semi- 
nario; ritornato in Averla la fera il Cardinale fece chia- 
mare a fe il Rettore, allora D. Antonio Papa; ordir an- 
dogli, che paflaii'e tra Convittori il Seminarilta Ruggiero 
di Caivano, che era Alunno, perchè aveva veduto il di 
lui Padre velino di Scarlatto, onde doveva eflèr ricco, e 
le rendite del Seminario erano desinate per li poveri , co- 
me infatti efprefsamente lo definifee il Concilio di Tren- 
to (nella Self. 23. cap. 18.) Pauperum autem filios pre- 
cipue eligi vult , nec tcmtn ditiorum encli:dtt , modo fuo 
fumptu alantur , & fiudiur.t prxfeferant Deo , & Ecclefie in- 
ferviendi ; ma poi effenJo flato pregato dal Rettore, ed altri 
Canonici prefenri, e confulerando, che quella grazia già 
l’era Hata fatta dal fuo Predecelsore, che poteva aver avuto 

J »iu(to motivo di concederla, onde poteva efso continuargliela 
enza fcrupolo, fi quietò, nè fi fece altro, ed in verità vuo- 
le la legge, che agris nojìrìs fitientibus , alieni irrigando 
non funt\ e S. Paolo non approva, che alter ef urtar, alter 
ebrius fit. Molto meno però conviene farli Padrone fopra 
le robe , e rendite , delle quali fe n’ ha la fola cura , ed 
amminiltrazione , come fe fodero nollre ereditarie , co- 
me li legge di quel Santo Padre, che vedendo quattro 
lenticchie in terra, ne riprefe il Cuciniere, dicendo, che 
le robe della Communi tà Ecclefiaftica fono di Gesù Cri- 
fto. Ed in verità, fe far traffico delle robe della Chiefa 
non è negoziare il Sangue di Crilto , che fono i Sagra- 
menti, come fece Giuda, è certamente giocarli, e divider- 
fi la velie di Crillo, come fecero i foldati fotto la Croce - 
Qual’ ora poi conofceva efpediente, per qualche giu- 
fta caufa, minorare ad alcuno la paga, o palparlo fra gli 
Alunni, afpettava l’occafione, che quello in qualche Ac- 
cademia, Conclufione , o Efame fi folfe difiinto dagli altri, 
e ciò per accendere in tutti una fanta emulazione , ad 
attendere agli ltudj, e portarfi bene. E quando li trovava 
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in Chiefa , affittendo alli divini Officj , vedendo alcuno d’ 
etti leggere le lezioni in Coro , o fare qualche altro offi- 
cio, come Turriferario, Accolito, Cantore, o altro con 
graviti, modeltia, e puntualità fingolare, o gli mandava, * 
o ordinava al Rettore, che fe gli dette una pietanza dip- 
più . Sopra ogni credere però premeva fopra 1 ’ efame dell* 
Orazione mentale, della quale tanta poca notizia fe n’ave- 
va, che io fletto mi ricordo, eflendo fanciullo, aver intefo 
difcorrere gli Ordinandi tra fe, e dire, che il Vefcovo nuo- 
vo voleva fapere certa Orazione mentale; e domandatone 
un Sacerdote vecchio, che potrei dirne anche il nome, d’ 
onde Monfignore l’avefle portata; quello rifpofe, fi dice , 
cbe C ha portata da Roma, come fotte un drappo foreftiero, 
mai piò vitto, e poi foggiunfe: Noi , ejuando ci ftamo ordi- 
nati Sacerdoti , fitamo fiati ' e faminati fopra le vigefime del 
Concilio di Trento ; E perciò ognuno lo teneva volga- 
ri-zzato. Or tutti quelli fafcetti d’ efami , che teneva ben 
confervati, e che una volta mi ditte, non li darei per cen- 
to doppie , vennero in mano mia, e vi trovai fra quelli 
l’ efame particolare del Seminario fatto piò di vent’an.ii 
prima, che cominciava dal Rettore, fino al Portinaio, e 
Cuoco, fcritto di fua mano, con quanto ognuno di quel- 
li aveva detto. 

Ma di quetto fuo zelo, ed amore verfo la buona 
condotta del Seminario batti fin qui; e torno a quel fuo 
tanto eroico difinterefle, fenza che mai fe gli fotte attac- 
cato odore il minimo, o di gola, o di avarizia, e aggiun- 
go quel che fcrifle S. • Agottino ( nel lib. 4. de Civitat. 
Dei Cap. 11.) e dice averlo prefo da Varrone Autore, 
benché non eloquentiflìmo , in verità però, al diredi Cice- 
rone, dottittìmo, ed acutiflimo, il quale fcrifle quanto mai 
alcuno pofla leggere, e lette quanto mai alcuno fcrifle, 
che tra il Popolo immenfo di Dei, e Dee, o per dir me- 
glio, di Deaflri, e Deaftre, adorate da’ Romani, ve n’ erano 
due, cioè, la Dea Pecunia, e la Dea Manduca, perchè 
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quella- prevedeva dì ricchezze; quella, perchè dava roba da 
mangiare: nè a me reca maraviglia, fapendo dallo fteflò 
Varrone eflèrvene fiate delle Deità affai più vili, come la 
Dea Cloacina, ed altre, che l’oneftk non permette nomi- 
narli. Ma fe non m’inganno, poco, o niente differifee 
quel che difle Varrone della Dea Manduca, da ciò, che 
fcrilfe l’ Apolìolo S. Paolo ( ad Philip. 3. 15.) del Dio 
Ventre, quorum Deus venter efl ( ecco la febbre accenna- 
ta di fopra). Anzi piaceffe a Dio, e folle il ventre vicino 
allo flomaco, perchè un giorno vi farebbe fperanza, che 
aut fatiaretur , aut rumperetur ; ma è manducare , quia man- 
ducare , pecunia , quia pecunia , della quale -Filargiria, dille 
il medefimo Apolìolo ( ad Tim. 6. io. ) quam quidam ap- 
petente s erraverunt a fide ; e prima ancora aveva detto: 
qui volunt divites fieri incidunt in tentar ionem , & in la - 
queum Diaboli. Onde fe li ricchi per fentenza del Salva- 
dorè difficilmente fi falvano ; per quelli, che vogliono aric- 
chire , e fe ricchi, lìraricchire, non vi è fperanza di fa- 
iute, come già incalappiati nel lacciuolo del Demonio ;d’ 
onde mai avverrà, che lì fvincolino, perchè la fame £ 
lupina, la fete è idropica, la fede va imperdendo, e la 
morte fempre più s’avvicina; onde non è maraviglia, che 
l’abbia fcritto Varrone, riferito S. Agolìino, e predicato 
S. Paolo. Quello è quel golfo, nel quale chi non fa nau- 
fragio, o almeno non fe gli agita lo flomaco, può elfer 
mollrato a dito, e dire bic ejì , come un miracolo: e co- 
si l’efprelfe lo Spirito Sanro ( Eccl. 3. 8. ) qui pojì aurum 
non abiit , quis e/l bic y Ù" laudabimus eum ? Ed io aggiun- 
go, che molti mali fono infanabili, ma alcuni anche im- 
medicabili, come del cancro dicefi: Omnis efl omirtenda 
tur atto ( Agolì. de Civit. Dei lib. 22 . cap. 8.). Uno d’effi 
ancora è l’avarizia, la quale da chi n’è allacciato, non 
fi conofce, e perciò, quod ignorar , medicina non fanat . Il 
beflemmiatore, l’adultero, il ladro, il vendicativo cono- 
fce i fuoi vizj , non così l’ avaro . lo non rubo , dice e- 
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' fili* pago 1* ro® rce( J e all’ Operar!, pago i debiti, vendo, 
e compro fecondo i prezzi flabiliti, devo forfè andar but- 
tando la roba mia? come fe l’ avarizia allora folo folle 
peccato, quando congiunta va col furto, contro ciò, che 
efprelfamente ditte S. Paolo ( i. ad Corinth. 6 . io.) nsque 
fura, nequc avari Regnum Dei pojjìdcbunt . Dunque può 
darli avarizia, che efclude dal Cielo, fenza il fuo folito 
fratello, compagno, e amico fedele, che è il furto? Se 
pure fi delfe il cafo ; poiché l’Avaro acciecato,fe vende’, 
fe compra, fe mifura, fe bilancia, fe paga gli Operarj,fe 
rifcuote, froda quanto può, anche non accorgendofene, e 
credendo mifurare, bilanciare , dare , e pagare il giulto, ri- 
pugna la mano iltelfa , che non obbedifce all’ i mperio 
della volontà, perchè è velleità. Ma la verità s’ingegna 
fempre a quel fua retinere , aliena r opere , ft potcfì , concu- 
• ' pifcere , ft non potefì . Ma diafi il cafo : quell’ uti fru - 

endis , & frui utendis , quel Terrai Terris , Ò* nummos ad - 
dere nummi t, quel nottuque , diuque penfare fempre ad au- 
mentare il patrimonio, nè d’ altro difcorrere con piace- 
re, o fentir difcorrere, quel caminare , guardando fempre 
la terra, come fe l’uomo fotte creato come li porci, e 
le pecore per la terra, contro ciò che fcriflè fino un 
Poeta Gemile, cioè Ovidio ( Metam, Hb. i. ) 

Pronaque cum fpcElent ammalia exter a Terroni ; 

Or bomini fublime dedir , Ccelumque tueri 
,J* t Jftt ì & ereflos ad fiderà tollere vultus. 

r 

Le noftre or, lingua , vnens -,fenfus , vigor , fpecialmen- 
te degli Ecclefiaftici, che devono ettere impiegati a loda- 
re Iddio, confejftonem perfonent , atterrarle, impantanarle, 
invifchiarle nel defiderio d’arricchire, quella è l’avarizia, 
onde fcritte S. Girolamo a S. Paolino ( lib. i. Epill. 14.) 
Non poffunt ftmul virtutes , & divitix pojfideri: fe poi al- 
cuno maneggiaflèil fangue di Grillo, che fono, come s’ è 
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detto, i Sagramentijo la verte di Crirto, che fono le ro-' 
be delle Chiefe, Seminarj, Monafteri, Ofpedali, Congre- 
gazioni, Monti, o altri luoghi pii, in qual baratro pro- 
fondo di fagrilegj fi troverà in ogni momento, fe non 
inorridifce al folo nome d’ interelfe, e ricchezze; quando 
c proverbio antico riferito fino nel Vocabolario della Cru- 
fca: chi non ruba , non ba roba. Dives aut iniquus , aut 
iniqui beerei. 

Onde io conchiudo, e dico ( opportune , importune po- 
co importa ) che quandvis pretti virum ftimerò, chi mi 
delfe la notizia di qualche avaro convertito; mentre con- 
fiderò, che il nortro buon Redentore colla fua Onnipo- 
tenza, e morti, e ciechi, e lebbrofi, e paralitici, e inde- 
moniati rifiifcitò, illuminò, mondò, afsodò, liberò con un fol 
comando; ma per guarire due avari bifognò umiliarli, e ab- 
ballarli fin ad invitarli, non invitato a pranzo con elfi, 
e conlùmarvi una mezza giornata per ciafcheduno, efpo- 
nendo la fua riputazione alla cenfura de’ Giudei, perchè 
ad Homina peccatore f , ( cioè Zaccheo , e Matteo ) diver- 
tiffet , elfendo Pubblicani ; della qual profeflione fcrifle Sui- 
da da 'Jamblico : vira Publicanorum aperta e fi violentia , 
impunita rapina , nevoriario nulla radane confi ani , invere - 
eunda mercatura. Ma fe per forte, e per miracolo fe ne 
trovalfe alcuno di tal pellifera febbre guarito, non fi di- 
ca, di^itus Dei e fi bic , ma che fecit potendam in brachi 9 
fuo\ mentre S. Francefco Saverio, il quale converti piò 
Idolatri, che non perverti Cattolici Lutero, e Calvino, 
non potè, con tutti i Sagrificj offerti, lagrime, finghiozzi, 
e orazioni ferventi al Signore in più lettirnane, c forfè 
meli, convertire un avaro rapace per nome Alvaro Atai- 
de, benché Criftiano( Vita del Santo.). 

' Credo abbartanza nel palfato Compendio aver trattato 
del difinterelfe del nortro Cardinale : ora folo aggiungo, che 
la fua , dirò cosi , feveritù in quello genere arrivò al 
quid nimisy e a itìe , e agli altri parve riprenfibile , come 
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10 fperimentarono due Tuoi fervidori, e ’1 Carnenere del 
Vicario, ed un Curfore, prima carcerati, e poi licenziati. 

11 delitto fu, d’ elfer andati circa le quattro ore di notte 
nella Terra di Calvano dittante quattro miglia da quella 
Citò d’Averfa fotto una dirottiffi.na pioggia a recare la 
nuova al Sacerdote D. Nicola Falco vivente, d’ elfer egli 
tra quelli, che eran concorfi, llato eletto Parroco di S. 
Barbara di detta Terra ( come vive, e attella con giura- 
mento tutto ciò,) ed elio confiderando 1’ incommodo del 
viaggio, e l’avvifo letiziofo recatogli, aveva regalato a 
tutti e quattro una doppia di mancia , ed ehi averla rice- 
vuta, che ancora furono obbligati a redimire ; e ciò non 
odante, non vi fu per elfi mifericordia per quante fup- 
pliche fi porgeflero al Cardinale a favor loro, ricordando- 
li credo di quel famili<e tu* cobibendts funt manus, accenna- 
to; ed il medefimo Parroco parimente attella con giura- 
mento quello, che fiegue, cioè, aver egli mandato al Car- 
dinale a regalare un cocomero di fmilurata mole, e pefo, 
più a titolo di curiofitù, che di regalo, ed avendo il Car- 
dinale ammirato un frutto, tanto raro, e lodata la Divi- 
na Providenza, domandò, quanto potette valere quel co- 
comero; ed intefo, che per la rarità. fi farebbe potuto pa- 
gare cinque Carlini, tanto appunto ordinò, cheli pigalìe, 
nè volle riceverlo gratis, e fece il fuo dovere; altrimente 
come averebbe potuto fenza ribrezzo celebrare la Santa 
Metta, e nel Lavabo condannare fe dello, dicendo in quo- 
rum manibus iniquitates funt , dextera eorum repleta e fi mu- 
neribus ( Psal. 25. io. ) accompagnandofi fempre eodem tem- 
pore , in eodem fubiefio , anzi fub eodem te fio, iniquità , e re- 
gali ; mai però virtù, e regali . Un regalo di dattili, frutta 
del Paefe, fu mandato a S. Gregorio Papa da Felice Ve- 
fcovo di Melfina; ma il Santo lo fece vendere, e ne man- 
dò il prezzo al medefimo cosi fcrivendogli : Quoniam non 
delefiamur xeniis , palmatianas , quas tua dirextt fraternità ! , 
tum gratiarum a fi ione ftfcepimus‘ t fed eas , ne fentire pojfes 
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àifpendium , digno fechnUs pretto venumdar ) , & \d tua fra - 
tornitati tranfmifimus ftgillatum . ( Paolo Diac. in Vita lib. 3 . 
num. 24. ) . 

Ma eccoci a villa del Mare pacifico . Quello è il pii 
procellofo di quanti leni, e golfi s’incontrano nel viaggio 
dell’ Indie ; ma dalla pietà degl’ Idrografi fe gli è dato qu$d’ 
adiettivo, ed epiteto per non fpa ventare i poveri naviganti; 
come per non fpaventare i faldati nella guerra, quella vien 
chiamata bella, il bofco lucus , che non luce, Eumenidi le fu- 
rie, argentei gli Etiopi , Parche, che non perdonano ( S. Giro l. 
Ep. 1 6. Bonofo ) . Cosi è accaduto al Regalo , avendo lortito no- 
me per renderlo amabile , dolce, nobile, giocondo, fellevo- 
le, letiziarne, anzi quafi cofa da Regnante. Oppure Realo y 
perche è cofa follanziale, palpabile, utile, vera a parte rci y n f- 
fendo gli oflequj, l’ Eccellenze , gl’ inchini, li Panegirici, genu- 
fleflìoni, il far di berretta, cofe tutte intangibili , immaginarie, 
aeree, fonut fine re. Ma bifogna fgannarfi: effettivamen- 
te, e rigorofamente deve chiamarli, ed eflfer tenuto col 
fuo giullo nome, ricavato non già dal Novus Synonimo - 
rum Thefaurus , ma dal teloro infallibile, innegabile, fa» 
cramentato dallo Spirito Santo, colla dicui lingua fu det- 
tato, e dagli Amanuenfi del quale con penna di fulmi- 
ni fu fcritto . Ecco adunque la rifpoda , che io do all’ in- 
terrogazione , di chi mi dimanda; che cofa è Regalo. 

E una fubbia infocata che accieca, dementa, efocu* 
la chi lo riceve, fia egli un altro Salomone per la pru- 
denza, perchè fe avefle prefo il regalo da una delle due 
Donne collitiganti, a quella averebbe donato il Figlio: ecco 
il tedo efpreflo (Exod. 23. 8.) Nec accipies munirà, qua 
et i ani excacant prudentes , e ( Deut. l 6 . Ip. ) Non accipias 
munera y qua excacant oculos fapientum , colla Glotfa S. Ifi- 
dnro Pelufiota (Epid. lib. 5. Epid. 182. Lucat Glariffimo 
V ro )yì muncra excacant prudentum lumina , infipientium quid 
non facient? ecco l’argomento a' minori ad majus (Biblioth. 
Patrum tom. 7. pag. 758.). Quanto fu amato da Dio Gia- 
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cobbe, antiquàri quìdquam boni) vii malt egiffent, Jacob 
dilexi , Efau autem odio babui ; diile l’ ideilo Dio. Eppure 
chi ’1 crederebbe ? I Tacco quel gran Patriarca, dicela Sacra 
Scrittura (Genef. 25.) che amava Efau più di Giacobbe; 
lfaac autem diligebat Efau , e la ragione qual fu? eccola, 
quarti am de venatione illius comedebat. E’I Profeta Balaam 
dopo aver moftrato un petto di diamante all’ offerta del 
Re Balac (Num. 22. 23.) fi dederit mibi Balac plenaria 
dontum fuam argenti , & auri , non potevo immurare ver - 
bum Domini mei , ut vel plus , vii minus loquar : E lo 
fteifo replicò la feconda, e terza volta; ma alla fine poi 
ruminando bene l’offerta del Re, credè penfar meglio; 
e forfè non fi piegò, e diventò la fua fortezza , come u- 
na molle cera, e tutto cangiato dall’ efler di prima, dif- 
fe veruni amen pergens ad Populum meum , dabo confiliunt 
quid Populus tuus faciet Populo buie y extremo tempore. Con- 
figlio empio, che fu di ruina del Popolo d’ Ifraele , e fua. 
E forfè non accadde lo ftefiò a quel Levita fedotto da 
Micha, ed indotto fin ad idolatrare con i di lui Figli già. 
idolatri ( Judicum 17. v. io.). E di qual mezzo fi fervi? 
eccolo: Dabo tibi decem argenteo* , & quei funt ad vi&unt 
necejfaria ; quefi’ offerta affaicinò il buon Levita, in ma- 
niera, che dimenticò della fua cofcienza, riputazione, ca- 
fa, parenti. Religione, e Dio, acquievir Levita , & man» 
fit apud hominem , fuitque illi quafi unus de Filiis. Ma- 
ledetta gola, maledetti regali, quanto ingannate! voi non 
la perdonate nè a’Patrarchi, nè a’ Profeti , nè a’ Leviti. 

Che cofa è regalo? è un uncino, è un unghione d’ 
Arpia, che (frappa da chi lo riceve il cuore dal petto , 1 ’ 
anima dal cuore, la finderefi dall’anima, la memoria di 
Dio, l’intelletto per conofcerlo , la volontà per amarlo; 
qui dat munera , animam aufert accipientium (Prov. 2 2. p.) 
od ecco il vero ad literam , 


Oimè , che fu rapina , e parve dono . 
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Che cofa è regalo? il regalo <& la morte a chi Io 
' riceve , come il ricufarlo dà la vita ; qui odir ninnerà 
viver (Prov. 15. 27.). 

Che cofa è regalo? è un fuoco peggiore dell’Infer- 
nale, perchè quello arde, nè luce, nè confuma; il regalo 
è un fuoco, ch’arde l’anima; luce, perchè dà fcandalo,e 
e confuma le cafe di coloro, che con lieta fronte, con 
Un ditegli, cbe gli reflo obbligato , grazie infinite , a che de- 
vo fervirla &c , accettano li regali ; l^nis devorabie ta- 
bernacula eorum , qui libenter munera accipiunt (Job. 15. 34.). 

Che cofa è regalo? c la maledizione di Dio: ma- 
iedittus qui accipit munera ( Deut. 18. 25.). 

Che cofa è regalo? è la perverfione de’ Giudici, ne- 
nia , & dona exceecant oculos judicurn ( Eccl. 20. 31.) nin- 
nerà de finn impius accipit , ut fubvertat femitas judicii 
( Prov. 17. *23.). Ed acciò alcuno non creda, che tutto 
quello precipizio nafca da regali di confiderazioie , non 
già da regali piccioli, perciò dille Salomone: Xenia , (T 
dona ; e ciò chiaramente fi vede dalla legge Soler ff. de 
officio Proconf. che ordina cosi: fed nec xenia producenda 
funt ad munerum qualitatem : gli effetti lì veggono alla 
giornata nelle cafe, fpecialmente degli Ecclefiattici carpen- 
ti, raffilanti, rufpanti, ghermenti, aggrappanti, fenza 
rolfore, fenza cofcienza, doni, e regali. 

Retta folo di vedere, che cofa è regalo appretto i 
Superiori giufti , e fanti. Elfo è una tanaglia, che con- 
tro la volontà fletta di chi lo riceve, gli (travolge la lin- 
gua, e la mano. E. g. vorrà dire, e fcrivere reprobo ; e 
dirà, e feri vera approbo : vorrà dire, e fcrivere condemno ; 
e dirà, e fcriverà abfolvo. Munera fubvertunt verba jujìo - 
rum (Exod. 23. 8. ) ancorché uno fotte giutto , e fanto. 
Chi ha letto, o fentito qualche panegirico di S. Giufep- 
pe, averà capito quanto lignifica quella parola jufìus . Con- 
chiudo con Gio. Sarisb. ( lib. 7. cap. 20. ) qui ijìa non 


■ Digitized-by 



; . 97 . 

tudìt , c attor tfl ìiypfea, (T Dulie io remìge furdior , merita 
in tnfernum projicicndus . 

Ma perchè non mancano fcufe ai difetti , difefe ai 
delitti, fi rifponde a quanto s’è detto; fi mangia, fi re- 
gala , fi riceve da per tutto : Ergo &c. Io rifpondo alla 
rilpolta , anzi rifponde per me S. Agoltino ( de Civitate 
Dei lib. i. cap. 22. ) Non m>do quarirur, utrum jir fa- 
l ìum , feci utrum fuerit factendum ; fona ratto etiam ex em- 
piti ejì anteponendo ; e S. Girolamo ( ad Gaslantiam ) Non 
debemus ad mulritudinis exempla refpicere , qua non tam ro- 
ttone ducirur , quam quodam impetu fertur. Un altro rif- 
ponde vantando la fua eroicità , io non mi fo pefcare coll' 
. amo del regalo , che con me è perduto. Chi mi regala , dà 
quel che può ; io non fò quel che non pojfo y e non devo. Se 
acchiappo , non mi fo incalappiare. E io replico: quello è 
un furto, un tradimento, quando fi sà, o fi può facil- 
mente indovinare il bianco, dove mira chi regala, ed ec- 
coci al peccato neceffario, quando peccatum ejì , & paena pec- 
cati ; poiché *fe fi concede la grazia , che ha relazione a 
cofa lpirituale, ed è fimonia , fe fi niega, ed è furto: 
Mulier ( perdoni 1 ’ onelt'a del Lettore ) mercede accepta ad 
finem inhonefìum , ft ve adimtfleat , ftve non adimpleat opus , 
peccar ( Doftores omnes cum Divo Tboma 2. I. q. 62. Art. 5. 
ad 11. ). Dunque a pari , e cade a pelo 1 ' Aforifmo di S. 
Agoltino ( de Civit. Dei lib. 14. ) quod non propter fe a- 
matur , non amatur : ergo, dico io, quod non propter fe do- 
natur , non donatur. Mancando adunque, e non purifican- 
doci la condizione tacita sì, ma imbibita, anche illecita, 
nella donazione, e offerta, manca l’intenzione nel donan- 
te, e perciò non fi trasferire il dominio. Nè voglio ar- 
roifirmi di confelfare una mia tentazione di vanagloria , 
cioè, che credendo io quello penfamento etf<?r nato, e 
germogliato la prima volta in me , mi venne trovato 
totidem verbis nel cap. 18. della Filofofia morale d’ un 
Autore moderniflìmo , ma folenne; fe non che quello, 
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che io chiamo furto, eflo chiama truffa, e furto in un 
cafo tutto fimile: ecco le fue parole. E quando pur fof- 
fe così padrone di fe fìeffo , qucfto giudice vagheggiatore 
di regali , che nulla badando ad ejjt , ma alla pura giujìi- 
xia proferire la fentenza contro il donatore iflejfo , come 
fcuferà egli fe medejtmo da una truffa , e da un jurto , coll' 
avere sì grazio. fornente prefo da altri ciì > , che egli deve fup • 
porre eftbiro unicamente per comprare il fuo voto ? ed io 
aggiungo, purché non voglia fingere di non intendere, 
chiudendo gli occhi non folo con le palpebre, ma con le 
mani, con quelli, che dille l’Apoftolo: comprefferunt ocu- 
los fuos ne forte videant ( A£l. Apoft. 25. 27.). Ecco, II- 
luftriflimo Signore, conchiuderei allora io, dove v^ a pa- 
rare quello voftro affettato finto eroifmo, di non larvi 
guadagnare dal regalo : cioè, a dichiararvi ladrone. Con- 
chiudafi aflolutamente non eflervi rimedio : fe non procui 
manduca . , Unge pecunia , alias certa damnatio. 

Secondo. Credat Judeeus spella , che uno abbia tanta 
fortezza, che non fi faccia acciecare dal r^jalo , contro 
ciò, che s’ è detto, e replicatamente l’ha fcritto la penna 
dello Spirito Santo. Ed infatti io dimando: Chi può van- 
tarfi d’aver un petto piò forte di quello, che ebbe il pro- 
digio della fantitk , e fortezza , di S. Carlo Borromeo ? e 
pure ecco quello, che n’ attefta l’Autore della fua vita 
( Giuf Uh. 2. cap. 4. ) teflimonio di veduta, e d’udito: 
fono le fue parole: Soleva il fanto Cardinale dire di fe 
flejfo, a propofito de' regali , che fe egli avejfe per avven - 
tura ricevuto qualche dono , benché leggiero , fi fentiva pie- 
gare l' animo , e la volontà verfo il donatore , onde egli an- 
cora s afìeneva da ricever prefenti . E innanzi dice, che 
dava a' famigliar! onorati Jìipcndj , proibendo loro ogni mini- 
mo prefente , acciocché s' amminiflr affé la giufìizia fenza ve- 
runo affetto. Ecco quanto poco prefume di fe un S. Car- 
lo Borromeo , il quale ebbe la fchiena d’ acciajo per rin- 
tuzzare una palla d’ archibufo , ma non provava in fe un 
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petto d’acciajo per refiftere a fe medefimo, ricevuto il 
regalo, benché leggiero; ed ecco il fuo ragionevole timo- 
re, che aveva, non accadette lo lletto nella fua Famiglia. 
E chi può gloriarli d’ averla fortira, o chi mai potrà fpe- 
rare di fortirla fimile, mentre fu ella un Seminario di 
Cardinali, Nunzj, e Vefcovi? Un Cardinale Silvio Anto- 
nimo, un Ormaneto Vefcovo di Padova, Nunzio in Spa- 
gna, un Caltello Vefcovo di Rimini, Nunzio in Francia, 
un Federico Vefcovo di Lodi, Nunzio in Savoja, un Buo- 
nomo Vefcovo di Vercelli, Nunzio agli Svizzeri, e ap- 
pretto l’ Imperadore nella Germania inferiore, un Specia- 
no Vefcovo di Cremona, Nunzio in Spagna, e appretto 
Rodolfo II. Imperadore, un Audoano Ludovico Vefcovo 
di Cattano, Nunzio appretto i Signori Svizzeri , un Mon- 
fignore Mafcardo, Monlìgnor Fontana, Monfignor Bafca- 
pè, Monfignor Seneca, e Bernardino Morra di Cafale 
fuo Vicario generale, e Vefcovo di quella nollra Cittì» 
d’ Averfa di memoria immortale, che fu Segretario della 
Congregazione de’ Vefcovi, e Prelidente • della riforma A- 
pollolica . Ecco 1’ Epitaffio della fua lapida fepolcrale , dal- 
la quale fi vede ancora, quanto fotte elimio del fuo gran 
Pallore Santo Cardinale Borromeo imitatore nell’ umiltk. 

Bernardinvs. Morra. Casalensis . Episcopvs . A- 

VERSANVS . O.VI . ANIMAM . SVAM . DIVINIS . SAC RI- 
FICIIS. PREC^B VSQV E . CLERI. AC. POPVLI . SVr. Dr- 
LECTISSIMI . COMMENDAVI!*. OBIIT. ANNO. DOMINI. 
MDCV. XVII. MARTII . IETATIS. SV/E. ANNO. LVI. 
EPISCOPATVS. VERO. ANNO. VII. 

Ecco quali foggetti ebbe nella fua famiglia S. Carlo Borro- 
meo, e pure temeva, che non fbttero infettati dalla pe- 
lle de’ regali ; tutto che fottero flati prefervati dalla pe- 
lle del corpo , accompagnando il loro Pallore , e ferven- 
dolo, mentre quello ferviva gli appellati. - - lla 
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Ma finora s’ è difcorfo folamente con fanti Vefcovlj 
ecl Ecclefiaftici , e perciò con in inano le Scritture fante, 
ed efempi di Santi; ma perchè non folo ogni Prelato, o* 
gni Pudore d’ Anime, ma ogni Governante, che abbia vo* 
lontk d’adempire le fue parti, fia fedele, o infedele, che 
non v’ è alcuna implicanza, deve abbominare qualunque 
interefle, e fpecialmente tenere le mani nette da’ regali; 
prima dico quel che fcrifle Plutarco (de Ifìde, & Ofiride) 
Tbebis fmulacra fuerunt dedicata judicum manibus carenti • 
um, quo innuebaturf jufiitiam donis non effe obnoxia?n ( Chi 
ha veduto nel Campidoglio quelle due ftatue di pietra pa- 
ragone fenza mani, fe non il fapelfe, fappia, che fono fi* 
mulacri de’ Giudici Tebani). Dipoi foggiungo quanto fcrif- 
fe Platone, e lo comandò a tutti i futuri, e pofiìbili go- 
vernanti di qualunque nazione , o religione fi follerò ( lib. 2. 
de legibus ) qui Patrie in aliqua re minifirat , nullo modo 
munera accipiat ; e Cicerone ( lib. 3. de legib. ) Donum ne 
capiunto , neve danto , nec petenda , nec gerendo , nec gejì * 
potè fiate. Eccoci al pofi faSium\ e Seneca invenijii bene fi- 
cium , invcnifìi compedem , ceppo, laccio, paftoja. 

Le Dottrine facre , e profane fono chiare ; i • Dotto- 
ri uniformi; la fperienza è quotidiana, ma la gola, la 
rapacità non la capilce, fottilizza, ghiribizza, metafifica 
fopra l 'intuirà, & non intuitu , confa , CT occafto , finale, 
o. impuliìva. Per certo tempo regnò la gratitudine, ma 
poi il fulmine ufcito dal Vaticano nella propofizione dan- 
nata d’ Innocenzo XI. la XLV. l’eliminò: Dare temporale 
prò f pirituali non e fi Simonia , quando temporale non da - 
tur tamquam pretium , fed duntaxat tamquam motivum con - 
ferendi , vel efficiendi fpirituale ; vel etiam quando tempo- 
rale fit folum gratuita compenfatio propter fpirituale , aut 
e . contro . E dipoi la talfa del medefimo Sommo Ponte- 
fice, cioè, che non fatto titolo di regalo , 0 di mancia , an- ■■ 
che fe fpontaneamente s off erijfe, e ft ricevcjfe ; e dal Con- 
cilio di Trento ( Sefftone 13. cap. 1. ) fi comandò 1 ' i* 
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fleffo , quovis prxtcxtu , e ti am f ponte oblatum , venendo 
con ciò corretto il cap. Dilettus de Simonia con la riffef- 
fione dell’ Ollienfe, quod gratanter aecipiatur , efl fatis no - 
tuniyfed quod gratanter detur , »o/; efl mibi exploraturn . 

La caufa però non è finita. L’ avarizia Anabattida 
ha inventato un nuovo vocabolo , follituendo la gene- 
rofità in luogo della gratitudine , e con quello nuovo 
nome, nuovo Battefimo , lì fludia ad illudendum , cioè, al- 
la Legge, alla Giudizia, a Dio. La difgrazia però de’ Re- 
galatarj porta, che S. Paolo ha data fuori la lua decifio- 
ne (ad Galatas 6. 7 .) cioè, che Deus non irride tur; ed 

10 aggiungo , che nè meno gli uomini irridentur , perchè 
hanno cento occhi lincei come Arghi , ed è troppo chiaro 

11 principio, il mezzo, il fine perchè fi dà, perchè fi ri- 
ceve; giacché il donare ejl perdere; nè fi prefume, che al- 
cuno voglia perdere; ma chi da, dice tacitamente, do ut 
desy do ut faciat (fe pure non dice do , ut faciam , preten- 
dendo col regalo fpedirfi una Patente, una Salvaguardia 
per girare con liberti nottuque , diuque ) do, quia dedifìi . 
Finilca la fuperioriti, fia il favorito di fpodedato , ceffi la 
grazia del Superiore; addio regali; claudite iam rivos pue- 
ri , qual grazia (fia giunta alla derrata) ben trafficata, di- 
ce certo Ilìorico, che in alcune Diocefi della noftra Italia 
ha fatto, e fa arricchire le cafe, e fenza navigare , fa tro- 
vare 1’ indie Paefane con le fue miniere , badando folo , 
dice detto Idorico, che chi la gode non fia troppo fcru- 
pulofo. Io però dico, non li dia apprenftonc , inquietudi- 
nc y 0 imbarazzo l’ ultimò articolo del Credo . 

Ecco terminato, e feoverto il fondo, e caufa vera, 
c.Y Intuiru. Ecco refa manifella la radice, il fine, e do- 
ve andava a ferire tanta liberalità, e genorofità. Si vede 
fubito alzata la mangiatoja, ed in confeguenza la dalla, 
cioè, animali, ed immondezze; poiché dove quella fi vede, 
ognuno con ragione dice, v’è mangiatoja? Ergo dalla: 

.. In- 
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lnfeltK lolìum , & Jlerìles domina» tur avena. 

Il regalo però giurtifica tutto , e pervcrfamente fa 
ciò , che fantiflìmamente fa la Divina Onnipotenza, e 
Mifcricordia con la fua grazia, la quale de indi^nis dignot 
facit,& de peccatoribus jujlot . Ed ecco, come bellamente, 
e. g. non vi farà necejjìtas , & urilitas della Chiefa richie- 
fta negli Ordinandi dal Sagro Concilio di Trento; il regi- 
lo vi fa forgere la neceflità, e utilità Peripatetica, cioè 
tra fcenden tale, che fi trova in tutti li Sagrificj , anche 
dagl’ indegni , cioè ex opere operato , come la bon:à trafcen- 
dentale fi trova nella pietra, nel dragone, nel toflico, e 
fino nel Demonio, perchè ens unum , bonum &c. com’an- 
cora da’ Romani, tutti li Candidati fi chiamavano Boni - 
*>/>/,( Sen.ad Lucil.), Se poi alcuno maravigliandoli diman- 
da, a che tanti Sacerdoti in quel Cartello, Cafale, e Ter- 
ra, non eflèndovi nemmeno limofine di Melfe; rifpondono 
con S. Paolo ( 2. Corinth. 4. ) vejìra abundantia , illorum 
inopiam fuppleat: fi mandano fuori come fe ammorbato 
un paefe , quod abfit , di Sacerdoti inutili , perchè fe non 
altro ignoranti, fia rimedio dedurne una Colonia ad am- 
morbare il paefe altrui , come altrove fu accennato ; ma 
fino il Calepino dice, che pauci&bont, multi, ( 5 * mali van- 
no ad convertentiam , 

Come poi, e quanto graziofamente fappia il regalo 
fare 1 ’ Avvocato, e Procuratore per il fuo principale, io 
non voglio fervirmi d’ altre frafi , termini, nè prove, fe non 
di quell’ eruditiifimo , ed acutiflìmo Dialogo d’antitefi di 
propofte, e rifpolle, lavorato dal gran Gio. Sarisberiefe , 
Chierico prima, e Difcepolo, e poi mano, ed occhio di 
S. Tommafo Cantuarienle, al dire di Pietro Blefenfe ( in 
Bibliotb. Patrum Tom. 23. pag. 242. de nugis curialium 
hb. 7. Cap. ip.) che benché lungo, non ho voluto de- 
fraudare i Lettori del piacere, che ne Pentiranno in leg- 
geilo, come io non ho provato il limile, elfendo vera- 
mente leggiadriflìmo, e lnzzantiflimo. Il 
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Lo zelo parla contro un Promovendo, un inizian- 
do, un presbicerando, e. g. ,e dice cos'i: Ignobili* efì. Rif- 
ponde l’avvocato, il giudice, il Prelato, guadagnato già 
dal regalo; Ner Petrus Patricius erat (e S. Bernardo: qu ae- 
ri tur fuccefjor Petro Pifcatori , non C a fori Imperatori ) 

Minor ef. Hyeremiam , & Prxcurforcm Domini babet Audo- 
rem . Puer ef. Monjìrat feritore* a Daniele puero condenvta • 
tos. llliteratus ef. Nec fcholas frequentale le puntar Apo- 
J ìoli ; E poteva aggiungere con quell’ignorante il intera 
occidie di S. Paolo ( 2. Corinth. 3. 6 .) ed il nunquìd 0- 
mnes Dodores? ( t . Corinth. 22. 25».) . Opicus ef,aut potius 
elinguis ; Sed & Aaron vice s Moyft , qui erat impeditioris 
lingua , etiam Sacerdotium legitur minifrajfe. Scorta feda - 
tus ef\ fed Ofee , mandante Domino , amplexibus meretrici s 
ad a fi t . Inftpiens ef\ fed per infpientiam Mundi decrevit 
Deus fai vare credente s. Percujfor ef\ fed Petrus gladium 
excrens , fervi Principi s Sacerdotum auriculam amputavit. 
Meticulofus ef\ fed Jonas ad Ninivitas veri tus ejì accedere , 

Thomas ad Indo*. Vinolentus ejì, & dedi tus gul<e\ fed & 

Dominus ipfe didus ejì potator vini , vorator carnium . Non 
acquiefcit Majoribus ; fed & Paulus in faciem refitit Petro. 
Contentiofus ejì \ fed & inter Difcipulos Jefu fada ejì con - 
tendo , quis corum videretur effe major. Garrulus ejì , 
linguofus ; facundus babeatur , quoniam & Apojìolus didus 
ejì feminiverbius . Militiam exercuit : fed Ó" Martinus legi- 
tur Juliano Apofatee militaffe. Perfidus ejì , & periurus ; 
fed & Petrus perfidiam ’periurio cumulavit . Pir fanguinum 
ejì \ fed & Moyfes JLgyptium inter fecit . Manifefus ejì ho- 
micida ; fed Samuel , prffente Populo , Regem Agag pingui f- 
fmum interfecit. Murus efl\ fed hoc Zacebarìam a facer do- 
tto non excluft . Cxcus ejì\ fed & Paulus videre non pote- 
rne. Exigenttbus culpis , depoftus ejì\ fed & multi tale* de- 
pofiti funt , & poflea refi futi plurimum Ecclefue Dei prò - 
fecerunt. Surdus efl\ fed hoc preeconari legem Dei non prò - 
bibet: Pradicator enim quxritur t non auditor. Leprofus efi\ 

fed 
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feci de Taf ore Te forum Ecclef.a recol ir, quod excludendui 
videretur tanquam leprofus . Perjona defpicabtlis ejì\ fed tel- 
iti erat Martinus. Valetudinarius efì\ / ed Gregorius tn fum- 
mo languore Roman am optime gubernavir Ecclefiam . Super- 
bus , & vanus efì\ fed talis fuit Brtttio T uronenfs . C/r- 
pore , & membri s debilitatus efì', fed & bnc egregio Confef- 
fori Pannucio legitur accidijfe. Avarus e fi ; dtfperfa poter* 
congregare, & inutihter non dijìrabet congregata. Errar in 
fide-, hoc feciffe legitur Cyprianus . Hcerefim duetti t\ fed Au- 
gufìinus, Manichxum fe fuijfe , fa te tur . Col ùt idolo ;, fed 
Ò“ Marcellinus M’rryr ir/ignis in Papati! t buri fi' are iddìi 
compulfus e fi. F rte nondum efì Cbri^lianus; fed & Ambra- 
ftus Catbecumcnus ordinami efì. Perfecutus efì Ecclefiam 
Dei ; fed & Paulus ex persecutore f attui eli Prjedicator. Et 
ut paucis univerfa complottar, ad omnia ineptus efì\ fed & 
Sampfon mandibula afini Pbilifìiim expugnavit . Potrai efì 
Deus de lapidtbus fufeitare fìlios Abrabce. Cathedra Epif- 
eopalis, Ecclefta feilieet, Santtos recipit , aut Santtos fa- 
cit. Nonne cum Sani inunttus effe t in regem , inftliit in cunt 
Spiritai Domini , & propbetavit , mutatus in virum alte- 
rimi? Cbaipbas quoque licer fa r rilegus , cum effet Pontifcn 
anni illius, propbetavit , ut confìet , ipfum propbetix gratinar, 
quam demeruerat , accepiffe. 

Ecco quanto è lottile, quanto fa bene argomentare 
la gola , e l’avarizia, e quanto è ftudiofa per coprire la 
vera cagione di tante difordinatiffime ordinazioni, che in 
alcune Diocefi del Mondo Criftiano fi veggono, la qua- 
le, Dio voglia , che non fia , perchè pecore affai portano 
per neceflità lana, latte, e agnelli affai; cosi molti Chie- 
rici Tempre recano utile all’Erario. Se fono firugi , con 
anellazioni, provifte, facoltà, premj, deputazioni , confef- 
lìonarj, prediche; Te noxte, con mandati, carcerazioni , 
proceffi, pleggierie, pene pecuniarie; perciò quando, quod 
abftt, entralfero nell’atrio della Chiefa le due accennate 
Deaftre Manduca, e Pecunia, allora farebbe il cafo,che 

fi 
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15 vedrebbero fenza numero Chierici , e Chiericandi , non 
folo in capite omnium platearum , ma anche nel Santua- 
rio, a’ quali forfè Crifto comandato averebbe, ne intrarent 
in Eccleftam fuam . E tutto ciò, perchè conforme in mul- 
t tendine Populi dignitas Regis , & in paucitate plebis igno * 
minia Principi s ( Proverbiorum 4. 28. ) così fi crede, che 
in multitudine Clericorum confida la gloria del Vefcovo, 
& in paucitate Presb/terorum ignominia Precinti , non leg- 
gendo il Calepino negli adieteivi accennati; nè può elfere 
altrimenti ; e perciò vel Diis iratis s ordina a faitellone 
chi nihtl ad facerdotium deferta nifi velie. 

' Ma perche il decreto di Crillo è già lato , e fagra- 
mentato in S. Gio. ( Cap. IO. I. ) qui afeendit aliunde t 
Hle fur ejl , & latro: cosi bifogna dire, che tanto quelli, 
che falgono, ed entrano per la finettra, e non per la por- 
ta, come quelli, che gl’ introducono, che procurano le fica- 
ie, le funi per falire, fiomminiltrano mezzi, interpongono 
officj: yJgentes , confentientes , omnes /urea funt , & latrones ; 
e di tali , credo io, parLtfle Davide, quando dille ( Psal. 67. 
31.) che gli approvati da codoro non palliti per lo ficru- 
tinio Sacerdotale, ma per quello della Filargiria , fono ri-' 
provati da Dio: ut excludat eos , qui probati funt argento , 
(e liaia) vee qui julìijicatis impium prò munenbus (5.23.). 

Sembrerebbe più onello a chi non penetra a fondo, 
fe s’ ordinalléro Clerici per avvalìallarli, e renderli ficlnavi, 
e fchiave, tanti Chierici, e Famiglie, e Parenti nobili, 
e civili, quante fono le tonfure, acciò nelle congiunture 
giurifdizionali , che poflono accadere, dove fono oggi ri- 
polle tutte le fortune della Grecia, s’abbia nella Cittk, 
e nella Terra un partito forte; ma quello mantello nep- 
pure è come quello di Sem , e Japhet, che cuopre tur - 
pitudinem Patris , che a coprirlo non bada il Mantello d’ 
Elk, che era lungo dal Cielo fino alla Terra. Allora an- 
cora farebbe il calo, e fi vedrebbe in pratica quello, di 
«he Giobbe dentro il fondo delle fue lciagure non potè 
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contenerli di riderfene, Rimandolo impoflìbile, cioè, mette- 
re la fella al Rinoceronte, belila ferocilfima, e farlo fer- 
vire da cavallo, o mettergli il giogo, e farlo fervire da bue 
( Cap. 3?. 0. ) Runquid voler Rkmccerqs fervire tibil nun * 
quid ligabis Rbinoceronra ad arandum ? E fu lo fteflo , che 
poi dille anche (. Lerone ( ad Atticum ) mettere la barda 
al bue , Chtellas bovi imponete , cioè, a colui , che per la fua 
corta capaciti, o invita Minerva fi dovrebbe fare il ref- 
critto Aree; prima le gli dice per grazia Oret y fludeat y e 
dopo poc hi mefi , exatidttus ejì prò Jua reverentia . 

Ma. che doverebbe dirfi , quando il regalo, di rea- 
lo non avelie fe non il puro nome, ma in veri ti folle , 
e fi collocafle dal Percettore nel libro del dare, e avere, 
e tra i corpi d’entrate certe, e più che certe, da collo- 
carfi , non già nel titolo de donattonibus , ma de fervami - 
bus y de cenfibus y de tnutuis petitionibus , de verborum obli - 
gationibus ; poiché per lo più, chi regala è pafeiuto di 
parole. E pure cosi è; poiché li poderi, le maflerizie, 
le pigioni, li cenfi , le pelcagioni, li tagli delle lelve , e 
tutti gli altri corpi d’ entrate, lcno foggette a flerilitìi , a 
fallimenti, a efeomputi, a catafli, a gabelle, a decime, 
a intemperie, a tempelte; ma li Regali non gih ; poiché 
fi fr attui illabatur orbis , o la fperanza, che deve alere y 
fallar agricola! , perchè Dio per li peccati ha refa Terram 
fruttifera m in falfuginem ( Psal. icd. ) niente importa, 
E’ illuvione ha inondato il podere, il vino è inccrconito, 
la tempera ha defolato l’arbufio, l’arena, la cenere, le 
locufte, niente importa: il fedito non fi può preterire. 
Anzi avendo Dio collituito tutto in numero , pondere , & 
menfura y quelli non hanno mai termine. Sono le parti 
proporzionili d’ Arinotele finite in infinitum . E tante leg- 
gi Pontifìcie, Talfe, Bolle, Lettere circolari , niente giova- 
no, anzi piuttoflo fi rifecano ufque ad vivum . L’ altre 
fpefe fi riducono ad incitai fai arii , provifioni , limofine, 
«fque ad venrrem defraudante n t fi folfra tutto per non man- 
. ca- 
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care a’Regali . Quali piuttofto devono chiamarli cenfi, 
"perche ltabiliti ; e itagli, perchè fermi; penfioni, perchè 
de prxcipuis , & melìortbus frullibui ; Canoni, perchè fi com- 
pongono, e acconciano regolatamente; pigioni, perchè fi 
•pagano tertiatim ; Natale, Pafqua, S. Martino, oltre le fe- 
lle ìtraordinarie; prebende, perchè non fenza la mutua 
prefazione di compenfo, cioè, licenze infolite, Confelfori 
cltraordinarj, grate Ipalancate, finellre aperte, loggioni ad 
Hypcthrm inambulationes , vilìbili da capo a piedi, ferve 
particolari, difpenfe, Maeflri di canto, e fuono, confer- 
me perpetue , Talari , perchè anche efft perpetui, come il 
paBum falii ( Numer. i8- ip.). Tributi, perchè fi efiggono 
come da Vaflalli, e guai a chi manca, s’afpetta al Re- 
canfo, all’udienza, che non trova mai, perchè quelli re- 
gali non fono pochi; attefo che i Regalatari fono moiri, 
cioè a fecretis , ab epijìolis , a cubiculo , ab aula , a pena , 
a muda , a Curia , a rationibus , a Cappella , a Man tilt- 
bui , ab Autbepfi , ab Eftriis , a Bell ariti , /i rbiàìi , <7 Jìabulo , 
4 pedibm , /» prxcurfu , Anopbori , Hydropbori , «/ <7 canfef- 

fonibnsì In lomma in alcune Citta fono tinti i Familiari, 
che fe fi entraffe in una Chiela, in una Cala d’ un nuovo 
provifio, una. compagnia d’ Udiri, non potrebbero metter- 
la in più conquallo. Se poi è funzione, o provvida, nuo- 
va in qualche Moniltero, non ballano le ruote, hilògni 
aprire la porta Cirrucaria ; e quando la Santa Chiefa fi 
congratula, e ringrazia Gesù Critlo Tuo fpifo d’ avere fa- 
zintu la Tua nu nero'iffima famiglia di doni fagri, fatia- 
fli , Domine , familiam tuam muncribus facris , fi trovano 
Famiglie, che non fi faziano mai, nec muneribm faceti , nc- 
que propbanis ; fpecialmente poi, fe fi tratta di qualche 
Ordinazione, Confermazione, o altra azione indilla noti 
ftata, allora si, che crefcono i guai: non confidcrando i 
familiari, o poco curando che con tali fordide concufiìo- 
ni, (otto colore di mancie e regali, Vergognano l’ innocen- 
te Padrone , come dille la Regina Elter al Re Aifuero 
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loS 

avvitandolo della tirannica vendetta meditata dal favorito 
Cortigiano Amm contro il popolo di Dio: cu/us crudeli - 
tas redundat in Regem. In Gomma fi fa conto, come af- 
ferma uno degli Attentanti Cavalieri, che qui fi foggiunge, 
che il noltro Cardinale ricufando qualfivoglia forta di re- 
galo, come fece, ed in qualfivoglia occafione, cioè, Ordi- 
nazioni, Procedi mi , Paternoilri , Avemarie in occafione dì 
qualche invito di feda ( anche quelli, e quelle hanno le 
loro convenienze) fiori non di giardino, ina d’oro, o ar- 
gento valutati, diece, venti feudi 1’ uno, elezioni, con- 
ferme , benedizioni , con tegrazioni, veftiziom, profeflìoni, 
proviltc, licenze, aninuff.oni in Seminario,/^ in reco- 
gnitionem fupremi domimi ,. fiali privato di cinque in tèi 
mila ducati annui, co’ quali foli averebbe potuto forma- 
mare le doti, o mente, e rimettere li treeftinti Vefcovati, 
Cuma, Atella, e Linterno, fenza toccare la fua Menta 
Vefcovile . 

E’ vero però, che fe egli fi fofle fatto (chiavo de’ Re- 
ali, Iddio non l’ averebbe arricchito di quel dono d’unio- 
ne, e contemplazione, cosi elevata: poiché li reali eflen- 
do terra, ed uncini, l’averebbero (per fervirmi del verbo 
del P. Narni ) interrato, anzi averebbe forte Iddio permef- 
fo, fottraendogli i tuoi lumi, che gli folle entrata in tetta 
l’ ambizione, e ’1 pizzicore d’ edere Cardinale : o ambirio 
quam cecca femper , o quam femper prafumptio pejfima! 
(S. Petrus Cryfol. Ser. 152. Biblioth. P. Tom. 7. pag. 
961.). Ma gli farebbe all’incontro accaduto, quel che accad- 
de a quel matto riferito da Aggeo Profeta (Cap. I.num. 
6 ,) il quale congregavit mercedes , & mtfit ea< in facculum 
pcrtufum, fece, fecondo il proverbio, la zuppa nel panie- 
re, perchè $’ averebbe inghiottito ogni cofa quel lacus am - 
bitìonis miferrimec di Cicerone ( Officiar. /. Cap. 25.) o la 
fpes pretto empta di Terenzio ( in s idelpb . 2. ) o il Zi car- 
peris , & carpii, ftc tua fata volunt ~ di Marziale, e quel 
che accadde ad Alarico, che Romx trijìi fpoliavit tempia 
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tapina, e tutto fe 1’ aflorb't il mare, nè farebbe flato mai 
Cardinale, come già poi fu; perchè il Papa non avereb* 
be potuto dire, come dille nella di lui promozione cu/ut 
preclara* , ac Sacro Antiflite , vere dignas virtutes , nemo 
vefìrum efì,qui ignoret. Il peggio poi è , che quella gola, 
e rapacità fa travolgere le Scritture , perchè dove dice 
Salomone ( Proverb. 3. ) melius efi bonum nomen , quam 
divitite mulete , li Ragali fanno leggere: meliores funt di- 
vi r ite mulete, quam bonum nomen. E dove fi dice curai n 
babe de bono nomine ; fi fa la verfione, nibil cure! de bo- 
rio nomine perchè nullum lucrum turpe, come dille colui, 
onde niente fi fa turpii lucri gratta, come lo proib'j S. Paolo. 

E’ vero, che alcune volte ad amoliendam turpitudinem 
& fpeciem mali , cioè, dopo la provilta immediatamente 
fi rimanda il regalo in dietro; mi qaeilo fi fa ad impo- 
nendum lu fritto fts, & ftmpltctbus , e ferve per un dilata fi- 
no a nuova congiuntura, che fi trova fubito, nè dopo 
lungo tratto di tempo; Cioè, bum viaggio, ben venuto, 
Forelteria, o cofa fonile: cosi ceda ogni pericolo, anche 
apparente di fimonia, rullando dclufa la legge, illufo Dio. 
31 male però è, che chi fcrutatur renes, & corda vede 
tutto, efamina tutto, le intenzioni, i fini, i modi, in forn- 
irla J { peculato r ad fiat defuper ; E perchè Fpifcopus fignifka 
fpeculator ; elFo è il Vefcovo de’ V eleo vi, qui noi dtebus , 
omnibus , alìus , & menta profptcit a luce prima in vefperum . 

Ma perchè nulla vitiis decrunt pretiofa nomina ( Plin. 
l»b. 3. cap. 37.) e il Lirico notlro Regnicolo; decipimur 
fpecie redi, elcono in campo le difefe. Ecco la prima: 
S’accettano i regali, ma il prezzo s’impiega in beneficio 
della Chiefa per il culto di Dio; il Padre, o* Parente di 
quell’ ordinato, o promoffo , di quella Monaca velata, o 
profeflata, o eletta BadeJa, quel divoto, *o divota ha 
ricevuto una grazia per mezzo d’ una Grazie ne di quella, 
o di quelle lerve di Dio; che gran cofa è che fi faccia 
Una dimoflrazivne in beneficio della Chiefa , o Comunità? 

No 
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No , dico io , anzi no dice Iddio fteflfo ; non voglio altari 
edificati da chi vuole ergergli colla liberalità altrui. Il ca- 
lo è efpreflo ( nel lib. i. de’ Paralipomeni Cap. 21. ) ognu- 
no può leggerlo: Comandò 1 ’ Angelo a Davide per mezzo 
di Gad, che fé voleva celfafl'c il flagello della pelle, la 
quale fino a quel punto aveva uccifo non meno di fettart- 
tanrila Uomini , ergefle a Dio un altare nel tal luogo de- 
fignato, cioè, nell’ aja di Ornan Jebufeo, perchè quella e- 
ra la Tua volontà; ubbidì Davide; onde fatto venire a 
fe Ornan gli dille: da inibì iocttm arece tute ì ut ce di fi con ibi 
altare Domino , ita tir quantum valer argenti acciptcs. 
Noi chiedeva già per allargare il fuo calino di delizie, 
non il giardino del Palazzo, non per un genio voluttuo- 
fo; ma un altare al Signore, acciò ceilàfse la pelle. Può 
dirli caufa piò l'anta, più giuda, più necelfaria? Eccola 
rifpofta di Ornan: Voflra Maellà è Padrona di tutto: 
non folo il terreno, ma li bovi, il grano, le legna per 
il fagrificio, Omnia lìbent prcebsbo , bovss do in bolocait- 
ftum , & tribulos in ligna ì & triticum in fac tifici un . Guar- 
di Dio, rifpofe Davide allora, nequaquam ita fìet , fed ar- 
gentimi da ho , quantum valet ; ncque e nini tibi anfore de- 
beo , Ò" ftc ojferre Domino bolocaufìa gratuita , come infatti 
fece; poiché apprezzato il terreno ne pagò l’intiero valo- 
re. E mit er^o David arca , & boves argenti fyetos quin- 
quaginta : Nè farebbe flato gran rcalo per un Monarca,' 
circa venti feudi di noflra moneta (quando predò che è il 
realo, che fi dà in alcune Città al Velcovo in caufa d’- 
una Monacazione, o Profeflione) & adifeavit ibi altare 
Domino. Ecco, come Iddio medelìmo padrone aflbluto,' 
del tutto, ricufa altari, che fi fabbricano con reg ili of- 
ferti con certo affetto riverenziale, e procacciati altronde, 
che dalla propria borfa, o con proprj fudori. Ornan però 
era aflbluto Padrone dell’ aja, e poteva donare a fuo ta- 
lento; la caufa era comune, ed intereflànte fmgulos tiri- 
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fmgulot a concorrere ad una tal* opera per eftinguere un sx 
atroce flagello; e pure Davide non accettò il dono. 

Ma quando chi dona non ha facoltà, di donare, aven- 
done della toba la (ola cura, e amminiltrazione , come 
Superiori di Chiefe, luoghi pii. Deputati, Bade Ile , Vica- 
rie , Cellerarie, che d .verebbe dirfir qual altro precipizio, 
e fcandalo farebbe? Infognerebbe , che il Vefcovo, o al- 
tro che fia, avelie l’opinione di Federico BarbarofTa, e 
del fuo Dottore Martino fuo Adulatore, feguitato da Bar- 
tolo contro Bulgaro, cioè, d’efsere efso il Padrone di tut- 
te le robe del Mondo; così il Vefcovo di tutte le robe 
Ecclelialliche della fua Città, e Diocefi. Nè può efsere 
altrimenti, mentre fi vede ogni giorno ciò praticarfi, cioè, 
darli, e riceverli di perdine, che vivono in concetto di 
fantiià; dippià i Razionali liberano li conti, o perchè 
vanno tutti, come ciocchi coi la corrente, o perchè non 
vi fi trova rimedio, o perchè le liti, le fede, le fabbri- 
che, le fpefe liraordinarie, ed ordinarie, i prezzi di quan- 
to fi vende, o fi compera, fono mantelli, che cuoprono, 
anzi voragini, che iepp lhfcono tutto, fenza che nulla 
apparifca de’ dorativi latti; ma io dico, che quello c un. 
arcano quinto, dopo il quarto di Salomone. E quel che 

{ >iù itnporta, è la maflimi, che corre, cioè, che il rega-^ 
o deve corrifpondere alla dignità, o nobiltà di chi rice- 
ve, non di chi dona. Furono grati a Crillo, e alla Bea- 
tilfima Vergine li doni de’ tre Santi Magi, ma perchè 
de thefaurh futi munera obtulerunt . 

In una Città a noi vicina raccontommi un Cavalie- 
re elsere accaduto ad una fua forella, credo, o parente 
Monaca di gran fpirito , ed afsai fcrupolofa , in un Mo« 
niltero principale della detta Città, che dovendo con 
altre compagne dellinate razionali de’ conti del medefimo 
fottofcrivergli dopo il triennio dell’ amminiltrazione, vi co- 
nobbe piò centinaia, non fo, fé qualche rtiigliajo di fpefe 
non fatte,, ma notate, e dritte nel libro per coprire li 
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regali già fatti ; il che non permettendoglielo la fua te- 
nera cofcienza, e all’incontro venendo prefsata illantemen- 
te a fottofcrivergli, fi raccomandò al Santo tutelare del 
Monillero: quando ecco una notte fi fentì prodigiofamen- 
te irrigidito il braccio deltro con dolore, e fpaiimo, lic- 
chè fu collretta a fvegliare la ferva, e le Monache; e 
perchè il dolore, e l’impotenza di muoverlo durò per mol- 
ti giorni, fu eletta un’altra Religiola alla revifione . Qual 
feguito fi lenti libera da ogni dolore. Ma mi fi rifponde- 
A; e perchè i Santi Tutelari non fanno fempre quedi 
miracoli? oh quante braccia fi vedrebbero non già irri- 
gidite, ma inaridite. 1 ed io rifpondo: 

Perchè irrigidì il braccio a Valente Imperadore, o 
le penne non vollero rendere l’inchiodro, nella condanna 
di S. Balilio, e non irrigidi il braccio di Nerone, quan- 
do condannò i SS. Pietro, e Paolo? e di tanti altri tiran- 
ni? anzi il braccio di Pilato, quando condannò Ciilfo; 
onde poi potè dire quod fcripft , fcripft? Per qual ragione 
le fiere naturali s oblìi te feritati s ad Januarii venantis , & a- 
liorum pedcs fc proflravere , e poi divorarono S. Ignazio, 
e tanti altri Santi? Qual fu il merito particolare di quel- 
la donna maritata della Città di Vercelli, della quale S. 
Girolamo ( ad Innocentium de Muliere fepties itta) che ac- 
eufata per calunnia d’adulterio, e condannata a morte, 
la fpada fette volte vibrata, non potè decapitarla, come 
fofse di piombo, non potè fcannarla, mentre ad capitlum 
gladius revertitur y quali contro il Carnefice; onde con ra- 
gione efclamava il Santo Iltorico: o omnibus res inaudita 
Jeculisì e poi a tante altre fante Vergini per la loro Vir- 
ginità, e Vefcovi, ed altri, per la fanta fede fu recifa la 
telfa dal bullo al primo colpo? Perchè quel gran terribi- 
le Lione difefe S. Giovanni Silenziario da’ Saraceni , e non 
difefe gli altri Monaci, che furono fatti fchiavi,o uccifi? 
Perchè quel Soldato, che tentò uccidere S. Saba, e Com- 
pagno, fu inghiottito dalla Terra come Datan, e quella 
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medefima terra «loti inghiottì gli altri compagni feritori , 
ed uccifori? perchè Vigellio Saturnino diventò cieco , e 
non retò acciecato Severo Imperadore, quando Caufa cau- 
f* '!} caufa cnufati , & proptcr quod unumquod quc va. 
le, òr ili mi manis ( Baron. ann. 509. 202.). Per qual ca- 
gione i tempi di Tito, Imperadore benignilfimo, e giuftif- 
tìmo, chiamato perciò amore, e delizia del genere uma- 
no, furono in ogni genere calamitofiflìmi d’acque, fuoco, 
carettie, pefti , che parve doverft finire il Móndo, quando 
l’ averebbe egli defiderati felicitimi; e li tempi di Cali- 
gola, quali egli per natia crudeltà, e fai lo 1’ averebbe vo- 
luti calamitofitimi , furono felicitimi {Bacon, in Tito ) 
e a’ tempi, non molto da noi lontani , perchè Maria Re- 
gina fantilfima d’Inghilterra, che averebbe rellituira lafe- 
de al Regno, e il Regno a Dio, vite tanto poco, ed 
Elifabetta ville tanto? Aggiungo; perchè a S. Maria Egi- 
ziaca nel Deferto non permife Iddio , che pallate al- 
i’ altra vita, fenza la Tanta Eucariftia ; ma fece, che li 
trovate prefente Zofimo Prete Cenobita, che glie l’ ani- 
mi niltrò {Baron. ann. 525.). Anzi a Santo Raimondo Non- 
nato tardando il Sacerdote glie la fece amminitrare per 
mano d’ Angeli, e lo tetto fece due volte con S. Stanif- 
lao Koftka; e alla betta Imelda Lambertini, fanciulla, e ie 
per la fua tenera età era giudicata inlufliciente a ricever- 
la, il Signore fece calare dal Cielo la Divina Odia , qua- 
le ricevuta per mano del Sacerdote, accorfo al miracolo, in 
prefenza di tutte le Religio'e felicemente fpirò, ( Annoi. 
Pr dedicar. ) e tanti fecoli prima a Santa Teottiite nell’ I- 
fola di Paro vitina trentacinque anni nell’Eremo nuda, 
etendofegli confumate le veti di foli lupini, ed erbe, vol- 
le iddio, che dopo tanto .tempo capitale in quell’ 1 fola 
tra molti uri Cacciatore, dal quale riavuta una vette 
prima di lafciarfi vedere, e poi avendogli raccontata tutta 
la fua vita, e come ivi fi trovate, lo pregò a portarle 
U Santa Eucariftia da lì ad un aleranno; poiché non 
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prima quelli Cacciatori doveano ritonfare alla caccia.' 
Tanto appunto dovette afpettare, e tanto Dio afpettò. 
Finalmente dal detto Cacciatore con fomma divozione 
proltefa a terra ricevutala, cantando, e lodando Iddio; 
e dicendo; mine dinirris ancillam tuam , Domine, fecundum 
'ver bum tuum in pace, quia viderunt oculi mei Salutare tu- 
unt, felicemente fpirò; e ritornato poi il Cacciatore co’ 
Compagni per portarti al proprio paele sì preziofo Tefo- 
ro, il di lei corpo non fi trovò più ( Baro n. anu. poi.) 
e poi permife , che tante centinaia, e migiiaja di Santi 
Martiri, e Santi Eremiti, tra’ quali il primo d’élfi S.. . 
Paolo, paifalfero all’altra vita fenza Comunione ?( Hteron. 
in vita ) perchè tanti Santi condannati per la tede a mo- 
rire di fame, IdJio non li nudrì mi racoloft mente , come 
Tece con Barfanufio Anacoreta Egizio, che viife appretto • 
Gazza cinquantanni chiufo in una Cella, fenza prender . 
cibo veruno [Baron. ami. 548.] o come tanti Monaci, 
chi per venti, chi trenta, chi quaranta giorni dì, e not- 
te non mangiavano, e uno d’elli viife anni intieri nella 
Chiefa in piedi, fenza mai dormire a guifa d’ una ftatua 
innanzi a Crillo recandogli il cibo un Corvo vicino ( ann. 
363.]. E confacente a quelli arcani, anzi più adorabile, 
è l’altro, del quale per dire alla buona , importuna, per 
non dire all’umana, temej-ariamente domandonne la folu- 
zione da Dio il Profeta Geremia [nel cap. 12.] quare 
•via ìmpiorum profperatur , bene e/? omnibus , qui pravari- 
eantur , CT inique agunt ; Plantari eos , & radicem miferunt'. 
Proficiunr, & formar, fruHum : E f ideila curiofttù poi ven- 
ne a Davide', quando dille ( nel J almo 72.) e par, che noi 
capifse , erre ipft peccatores & ahundantes , in feculo ob- 
tinuerunt divitias , & disi : Ergo fine caufa juflificavi cor 
meurn , & lavi inter innocentes manus meas ; Ma poi 
correlfe la fua temerità, e vidde, che . s’ affaticava indar- 
no ; poiché non era tempo quella vita d’ andare in- 
dagando i fegreti della Providenza di Dio, che ci fi feo» 
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priranno nell’altra: exiftimabam ut cognofcerem loc\ labor efì 
ante me doncc intrem in Sanbluariuni Dei , & intelligam in 
novtjjtmis eorum . I giudizj di Dio iono un abifso profon- 
do, le fue vie fono inveltigabili ; Terribilis in conftliis fu- 
pcr filios borni num , quis Confiliariui ejus filiti quoniam fte 
fuit plani um ante te. Unusquifque efì rei fitte moderator , 
& arbiter : e può elser fe non un mentecatto , che ardifca 
chieder conto da Dio cur itafacis ? Onde fi conchiude elser 
domande quelle di cervelli lecchi, per non diredi peggio, 
feiapiti, lottili Colo perchè fumofi, e forti perchè a- 
cetiti. 

Io per me ritornando all’ intralafciato, Credat Judxus 
spella , le gli vederti rifulcitare tutti li morti del cernite- 
rio, direi Tempre, credo a quanto ha lafciaro fcritto la 
Sacra Scrittura, che è Dio, che parla contro li regalati 
rh, e a quelli, e a quelle non eredam in <x ter num ; e fe 
iodi invitato a tavola d’ un Superiore Ecclefialtico , che 
fapeflì eifer accettator di regali undeltbet , & a quorum- 
que , prima li dimanderei con Tobia : videte m furrivus fi e 
quel piatto: reddite eum dominis futi , quia non licei mi - 
bi edere de furto , aut cantiniere ( Tob. 2 . 21. ) e con fo- 
do fondamento vorrei prima partire quel giorno digiuno 
in pane, ed acqua, che manicare tal rob* maledetta, più 
dannofa d’ un Nappello, o un Euforbie), che con un vo- * 
mitivo potrebbe retlituirfi . Ed io reità confufo, nè com- 
prendo, come chi fa, ed ha letto il celebre dittico: iuJJio ì 
conftlium , confcnfus , partiripans , mutus non ob/ìans , non ma - 
nife fi am , mangi, * divori, non penfando, nè riflettendo, 
che tutti quelli capi obbligano alla rellituziòne. Maledet- 
ta gola come acciechi ! Ma diri qualche avvocato: il co- 
ftume fa legge: pochi fono quelli Eroi, che fe ne fanno 
fcrupolo. Al coltume gii fu ri (pollo con S. Sgottino, e 
S. Girolamo . Alla pochezza rifponde Crilto nell’Evange- 
lio: Pauci vero cle&i: pauci funt , qui intrent per eam ; cioè, 
per la llrada, che porta al Paradifo. 
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Almeno Icufaflc l’ ignoranza . Ma no; perchè quella 
ignoranza è come quella, della quale ltà fcritto nella Sa- 
gra Scrittura (Numer. 15.) quoniamefl culpa omnis Populi per 
ignoranttam , tam vai iberni , quam advenis ‘ una erir le » 0 - 
mnium , - qui peccaver'mt ignorante s. E pure peccavano- E 
poi nel nuovo Tellamemo fu l’ignoranza de’ Giudei, per 
li quali pregava Crilto fuo Padre: ignofce illis , quia ne - 
frtunt , quid faciunt\ e 1 ’ Apoltolo ( i. ad Corinth. 2. 8.) 
Si emm co ’>nvtjfea: , nunquam Dominum gloria \crucifixif 
fcnt. Ma la loro inefculàbile ignoranza perciò fu punita 
con un’altra ignoranza, cioè, di Tito Imperadore clernen- 
tiflìmo, e nemicillìmo di fpargere il fangue umano, che 
mentre faceva, e vedeva la ltrage de’ Cittadini , e Città 
di Geruiàlernme , fi proteftò di non elfer elfo l’Autore, 
m averci parte, ed elferne ignorante: Tirus> ubi piena ca- 
daveribus omnia vtdit ; ingemutt , & , extentis manibus , De. 
um tefìabatur , faftum illud Juum non ejfe ( Joseph, de Bel. 
Jud. lib. 6. cap. 14. 15. ) . E come di le Hello dille S. Pao- 
lo ( I. ad Timoth. 13.) ignorans feci in incredulirate mea' t 
come quella de’ Gentili, a’ quali mandava Crilto li fuoi 
Apoltoli ; quali Gentili non iolo erano ignoranti, ma uc- 
cidendoli credevano far cofa grata a Dio: fcd venir bora y 
ut omnis , qui interficit vos , a>bi tre tur obfequium fc precla- 
re Deo{ Jean. 6. v. 2.). Forfè queita fona d’ ignoranza li feu- 
sò ? L’ignoranza di chi può ( fia detto di pallaggio ) e de- 
ve là pere , e non fa , è riputata feienza . Kcfcijìi ? adeo illud turpi- 
us e fi , quod nefcijìi , Seneca ( Ludus in morte Ca fet- 
te. & dtbere fetre , paria funt . CriloHcmo ( in £• 

vang. Mattò.) e S. Gregorio troppo noto: Qu<z potè fi effe 
Pafìoris exru fatto , f\ lupus oves comedi t , & Pafìor nefeit? 
Se ogni ignoranza fcufalle, farebbe fculàto anche un Ve- 
feovo, quando al contrario di S. Ambrogio ( Aug. Conf 
16. 13. ) e di S. Lorenzo Giultiniano, che pr<t(ìo erant qua - 
cumque adii et ur boro, elio vagando fuori del fuo gregge, 
non fapelfe i difordini, e i danni di quello, e perciò non. 
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ci rimediate; poiché il Parroco, il Vicario foraneo, il ze- 
lante Sacerdote, dice: non terteor c»m tanfo i>ico nntodo an- X 
dar feguitando il Pallore, dove lì trova; o pure non fa i 
difordini, e gli fconcerti, perchè fulla porta della camera, 
dell’udienza Ita firitto con cifre ; non apparebis in confpcElu 
nico vacuus ( Exod. 23. v. 15.) e in confeguenza anche 
i familiari a fua imitazione hanno fcritto fulla porta del* 
la fala: 

Et quamvis Mv.fts venias comitatuSy Homere , 

Si vacuus venies , ibis , Homere y foras . ' 

Vietato feveraminte anche dalle leggi Imperiali di 
Collant. ( in Cod. Theod.de officio Refloris Prov. ) Non 
ftt venale f udicis vclwn y non ingrejfus redemptiy non infame 
licitationibus fecretarium , non ipfa vi fio Praftdis cum pretto , 
e perciò ognuno sfugge quelta nojofa udienza per non 
vedere nella cafa del Vefcovo li Satelliti, che s cflerva- 
no anche in Cielo nella cafa di Giove; ovvero non fi fan- 
no dal Vefcovo li peccati, li fcandali, e le dilfolutezze 
del Clero, perchè ognuno fa per elperienza elfer inutile 
f avvifarli, e perciò conchiude: nemo tenetur ad opus inutile 
Di più frufìra nifi y nea aliudy quam fui odium obnitendo 
quxrerc y estrema dementia ejì . Quello poi farebbe il 
peggio di tutto, e perciò tutto il zelo de’ buoni, e virtuo- . 
fi Ecclcfiaflici , e zelanti laici comincerebbe , e finirebbe 
in trifìes querimonia. In tutti quelli cali già detti, certo 
è, che f ignoranza non ifeufa: cos't dicati di quei, che 
partecipano de’ regali del Vefcovo, potendo faperne 1 ’ ori- 
gine, che non è lecita, e canonica, e fingono di non faperla.- 
S’accettano i Regali ( ecco l’altra difefa ) ma non v’ 
è pericolo, che fi perverta la giullizia, perdi' a chi è reo, 
dilcolo, malvivente, fe li - dice va via. Mi io dico: bifo- 
gna, che Davide ritratti, quanto ferite affiftellando , e af- 
fardellando in un falcio, e cotti tuen do Rei fotto una 
* ru* 
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rubrica ufuraj , ed accecatori di Regali, anche da no» 
colpevoli ( Sai. 14. v. 3. ) qui pecuniam fuam non dedit ad 
ufuram , & numera fuper innocentem non accepit : e ( nel 
Sai. 25. ) accoppiò, ed annodò infieme, come care forel- 
le, e fratelli, iniquità, e Regali, in quorum manibus ini- 
qui: atei junt , denterà corum replcta ejì muncribus come 
fopra . 

S’accettano i Regali ( ecco l’altro mantello ) ma fi 
tengono, come in depofito; poiché fi vendono e del prezzo fi fan- 
noji ! o nc;qu:ftoripi.goluquello,al quale mai volle attaccarli 
il Cardinale,' come già li dille; L prima di lui lentie, come 
propnnendofi un argomento in contrario, Ildeberto Ceno- 
manenfe ( E pi Ih 47. in Biblioth. PP. tom. 21. pag. 140.) 
hnbemìutn prx manti, qtnd de manti pauper accipiat ; bit, qui 
udì tari deferviunt , lirct de / lltari vivere. Ma la ri (polla fu 
data da lui Hello, ed è molto frizzante, e fifchiante: 
Sibili funt , Zuffili di Dragone, antiqui Serpenti ! , cui pa- 
rimi efì abforberc fluvium delle rendite della Menfa, ben- 
ché pingui, nifi & hoc atteatet , ut influat Jordanis , cioè 
il torrente de’ Regali facri d’ Ecclefialtici , e Monallerj, in 
os ijus. Hxc dicenres ignorant , quod melius efì modicunt 
jttfìo fuper divitias peccatorum multa s ( Psal. 39. ) quanta 
tnim pefìts efì cupidità y, qux virtutis abjuratio , quam pra- 
ceps ad infernum defeenfus , nec etiam tardtores credimus i- 
gnorare. E poi bilbgna efaminare attentamente, quel che 
non fenza fondamento fofpettò S. Jlarione, benché non nu- 
drito nelle Corti, ma difcepolo deile Quercie , e delle 
Selve, e perciò fempliciflimo, al riferire di S. Girolamo 
nella di lui vita; mulris nomen paupcrum occafio avanti x efì . 
Di più bilbgna efaminare, ed informarli, che non fi de- 
ftinalfe alla carità. , ed alle limofine, quidquid vile , & re- 
probimi flit , come fece Saulle nella diluzione d’Amalec 
(lUgum 1. cap. 15.) riferbando -per fe quelche farà più 
preziofo, qua pulirà erant • cioè, tutto quel che Jervando 
fervali potejl , vada in canova, o fi eultodifea ne’ forzie- 
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■ ri, o fi mandi a fautori, e fiutrici. Quello poi che fe p« ^ 
vando fervati non potè fi , o perchè prò riputarla funt pltna , 
lì da a vendere per farne limoline. 

Ma fia , come fi voglia, fi venda con puntualità tut- 
to, e fiufi trovato quel ledei ilfimo Maeftro di cafa, o dif- 
penfiere , anche in quei primi tempi foliciffimi della Chie- 
fa, tanto raro, e tanto deiiderato da S. Paolo ( i. ad Co- 
rinth. 3 . ) hic jam quaritttr inier difpenfatores , ut fidelis 
qu'tt invematur] una B ideila fatta, che faccia miracoli, 
ed a quelli fi fidi la vendita. Che perciò? Dunque è leci- 
to ad un Vefcovo, ad un Governante, ad un Minillro 
Eccleliaftico accettar regali? e può darli illazione più per- 
verta, più maliziofa , anzi maligna, di queita? Il Realo, 
come già fi dille, e tanto replicatamente lo dichiarò Io 
Spirito Santo, accieca, efocula, dementa, perverte, efter- 
mina, confuma chi lo riceve. Qual favia rifoluzione 
adunque farà mai queita, acciecarmi io per far limofine 
ad altri? fi faccia quel che fi può, lo Icriiie anche un 
Gentile ( Terenz. in Andr. aél. j. fc. 3. ) cum non potefì 
fieri, quod vis , id veli r, quii p">jfi c \ e lo Spirito Santo 
chiaramente fcufu 1’ impotenza di chi non ha, o ha poco. 

Tobia ( 4. p. ) al fuo figlio: fi multum tibi fuerit,abun- 
danter tribtte ; fi exiguum tibi fuerit , ctiam arouum irnper - 
tiri /inde. A Dio batta la buona volontà. Infatti appena 
ufci di bocca a Zaccheo, che voleva dare la metà della 
fui roba a’ poveri, e reltituire il quadruplo a chi forfè 
aveva frodato , che Crilto dille: bodie falus Drmui buie fa- 
da et ( Lue. 19.). E di molti fi contenta della fola vo- 
lontà, fenza 1 ’ opera , come con Abramo. E di più del fuo 
Padre Davide dille Salomone ( Regum 8. v. 18. ) (T air 
Dominiti ad David Patron meum ; qttod cogitaci in corde 
tuo , adì fi' a e domati nomini mso , benefecifli hoc ipfum men- 
te trattatisi vera n amen tu non adificabit inibi domutn , fed 
fi tus tutti . Si facciano adunque meno limoline, e nnn fi 
ricevano regali, fpccialmeotc provenienti da certa gratitu- 
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dine , o allettamento, che avelie relazione a grazia rice- 
vuta, o lperata, che odorali di cofe di Spirito, o di 
Chiefa prosane, vel remore, Allora bifogna gridare , anzi 
adirarli contro f offerente; *&/>*, apa?e, min tu ijìud aist 
averte, proiiciatur forar il doglio 5* con-ulcetur ab homi - 
nibus. Bifogna dichiararfi olialo, folo perchè tentato, co- 
me fi dichiarò Santa Agnel'e fpofata a Crilto, lòllecitata 
ad unirli con altro Spofo: Nmt & beec Sponfi in/uria ejì ex» 
pettate placituram. Edere adunque tenuto in concetto di 
poter elfer tentato a ricevere un Regalo ad un Vefcovo 
è una macchia enormifiima, è una otfefa da renderlo im- 
placabile , come lo fcrilfe Tacito di Germanico. 

Ma acciò alcuno non creda, che quanto ho fcritto 
di quella fortezza d’animo, ed attinenza da’ Regali, che 
ebbe il noflro Cardinale, l’abbia notata, come cofa tra 
1’ altre fue azioni, rara, e degna d’ am nirazione ; dico a- 
verla ferina, per quanto adelfo s’otferva, e fecondo l’E- 
poca corrente; ma in verità, e fecondo il mio fentimen* 
to, niente fe.e da aferiverlì tra le opere di perfezione, o 
di configlio, ma di pura, e pretta obbligazione. 

In prova di ciò racconta S. Girolamo nella vita di 
S. llarione, che dalla Città d’ Ajla, vicina al Mar Rollo, 
venne un certo Cavaliere ricco affai, per nome Orione, 
a trovare il fanto Eremita per elfer liberato da una le- 
gione, di Demonj, che lo tenevano invafato; ed avendo 
fubito ricevuto la grazia, gli portò un certo Regalo. Il 
fanto Eremita, fecondo il folito ( poiché, come dice il 
fanto Iltorico, pofi tanta figna , atque miranda , ne fra - 
gmen quidam panis a quoquam in Sicilia acrepir ) non 1’ ac- 
cettò in alcuna maniera. Soggiunfe allora Orione, che a- 
veva ricevuta la grazia, pregandolo, che difpenfalfe quel 
Regalo a’ poveri : accipe , & da pauperibus . Nè meno que* 
Ito è lecito, replicò il fanto Eremita, nè meno per dar- 
lo a’ Poveri; fe io accetto quelto Regalo, anche per que- 
llo motivo io offenderò Dio, ed i Diavoli torneranno ad’ 
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invaiarti. Onde per mio, e per tuo bene va, e difpenfa- 
1» tu: Trtftt autem , & in terra facenti inquit : noli con- 
tri [tare , fili ; quoti facio prò me , & prò te facio: fi enim 
hxc acccpero, ego offendam Deum , & legio ad te revertetur . 
Si conchiuda da quanto ho detto; dunque non è fcrupolo, 
non è configlio di perfezione, ricucire il Regalo, [ponte , 
[ponti jjime , Ò* u[que ad contrifiationem oblatum , quando v' 
, è dubbio, che proceda, o fia effetto di qualche grazia ri- 
cevuta, o fperata anche per mezzo d’Orazione. Il rien- 
trare una legione di Demonj in corpo ad un Criffiano, 
non è pena leggiera, ma graviffima; dunque è peccato 
mortale, mortaliffimo ex parte dantis , & accipienris : ed 
'è propriamente, e rigorofamente Y offendam Deum ; poiché 
il peccato veniale, come dicono i Teologi, eft prater le - 
gem , non centra legem. E pure ( oflèrvi il Lettore ) nel 
-cafo narrato non v’ era preceduto qualche indizio, o e- 
fempio di chi avendo ricevuto la grazia per l’Orazione 
del Santo, quello avelTe accettato qualche dimoftrazione di 
Regalo. Il Regalo fu offerto po[t fattum, f ponte , & nullo 
Suggerente, da perfona affai ricca, non bilògnofa ; ma affai 
peggio farebbe, che un provillo di qualche carica, digni- 
tà, beneficio. Parrocchia, ed elfo non ricchiffimo, folfe 
mandato prò in[ormatione ad un altro provillo per fapere 
la pratica, l’ufànza, e tariffa; e perciò S. Bafilio, che ville 
intorno a quel tempo ( apud Balfum. Tom. 2. Oper. ) E- 
uiftimant quidam , [e non peccare , quod non ftmul acnpiant • 
capere autem , quando<~umque eft capere ; e lo Hello fcrillè 
Tarafio Vefcovo di Coltantinopoli [ Joan . Sansb. de Nugis 
lib. 7. Cap. 19. ] lo (fello il Concilo Toletano folto Si- 
ilo IV., e il Tridentino. E tornando a S. Ilarione, e ar- 
gomentando a pari , anzi a [ortiori ; le è cofa tanto or- 
ribile, e detellabile ricevere un dono gratuito, anzi impor- 
tune oblatum , etiam ad finem diTpenfandi pauperibus , intui- 
tu Oraticnis , quanto peggio farà riceverlo intuita ordina- 
tionis , confirmationis , confecr atlanti , benedtttionis , confef- 



fionis , exnminnùonU , commcndatlanis , admijfonis , dimif- 
Jionis? Cosi dunque doverebbe rifpondere un Vefcovo, (e 
alcuno ardiflè prefenrargli un Regalo grande, o picciolo, fi 
a te ordinato , benedillo, eletto, provi fo, atte fiato , hoc mu- 
nus acce pero, ego offendam Deum , & benedittio a te aufe* 
retur. Qui non giovano palpativi, nè lonniferi della pro- 
pria cofcienza ; non v’è mezzo termine: bifogna o non 
carpire, e non mangiare, o dannarfi. E’ vero , che qui Al- 
tari fervit, de Altari vivere debet ; nemo colit vineam , & 
de fruttu ejus non comedit ; ma per quello alle Chiefe fo- 
no incorporate le rendite; o fune, o gli altri: volere gli 
uni, e l’ altre, è volere, come fuol dirli, mangiare a due 
ganafee. Ma le rendite non ballano, l’ officio, l’impiego 
non ha rendita; ed io rifpondo : bifognava per.farci pri- 
ma, o rinunciare. Ma il fervo Evangelico fi trovava in 
angullie , fodere non valeo , mendicare erubefeo . Cosi rifpon* 
derà alcuno; laborare gratis non valeo , deferire non volo‘ t 
ma la rifpolla la diano i Farifei, tu videris ? 

Farebbe poi gran torto a quel Santo Eremita Jlario- 
ne, chi dicefse,- che vivendo egli nel Deferto avefse poca 
carità co’ poveri , perchè non gli vedeva; imperciocché e- 
ra tanta la fua fede verfo Dio, e la carità verfo i Pove- 
ri, che poco prima efsendogli Hata prefentata una donna 
cieca dei Vico, chiamato Facidia, della Città Rhinocoluta nel- 
1 ’ Egitto ( cosi detta al riferir di Strabone da Rbin na- 
fo, e coluti tronco, perchè ivi gli Egizj dedufsero una co- 
lonia di malfattori col nafo troncato per terrore degli al- 
tri ; Tirino cap. 13. Jofue v. 3. ) la quale aveva fpefo quan- 
to aveva in Medici, e medicine per ricuperare la villa: il 
Santo col fuo folo fputo la guari, e poi gli difse: fi qua 
in medicis per didi fli, dedijfes Pauperibus , curajfet te verut 
Medicus Jefus'. onde vede ognuno, che tanto grande era 
la carità verfo i Poveri, che la diede per ricetta , e alef- 
fifarmaco nuovo, non infegnato da’ moderni , nè dagli an- 
tichi Archiatri. Aggiungo, che per tante centinaja di Di- 



1*3 

fcepoli, aveva bifogno di celle, qualunque effe foffero, ed 
a quell’opera impiegare il denaro del Regalo. Di più po- 
tevane comprare olio per condire le mineftre d’erbe per 
la Tua tavola, quando fi vedeva coperto da capo, e piè 
d’umor falfo, che tanto fe l’attaccava, che diventava un 
erpete, o una fpecie di lebbra, e da quella delizia prova- 
va qualche refrigerio, non giù galiine, e- capponi : Ssntiens 
autem caligare oculos fuos , ac totum corpus impetigine uri , 
& pumirea quadam fcabredine contrari, ad fuperiorem vi cium 
adjecit oleum (Hier. in vita Hilarion.). Mai no? abftt . 
Regalo, frutto, o amo di grazia, o altra cofa fpirituale, 
o ecclefialfica , che fémpre va alla fpirituale annefsa, o 
alla giullizia almeno dillributiva, « ec nominetur in nobis . 

Ma quando quelle minacce piovefsero folo fui capo 
di quei Superiori, che fotto quelle mafehere accettano, e 
quelle cafe , dov’entrano i Regali, farebbe gran male; ma 
loro danno. Il peggio è quello che fopra fi difse, che 
l’efempio del Superiore tira afe i Minillri. Ne fiegue in 
confeguenza, quel che previdde S. Paolo Apoftolo negli at- 
ti (al Cap. 20.) dover accadere in Efefo dòpo la fua par- 
tenza da Mileto: Scio , quod introbunt pojì difcejjìotiern 
meam lupi rapaces in vos , non parcentes pregi . E li 
Difcepoli di S. Martino temevano dover accadere do- 
po la morte del loro Maeltro.* invader t enim gregem tuunt 
lupi rapaces. E perchè, come fi ditfe, la fine è lupina, 
la fete d’ idropi fia, perciò quel che fintamente dilfe loSpi- 
rito Santo delle divine dolcezze , che gode il giulto, 
e chi ferve a Dio , s’ avvera diabolicamente di quelli 
tali; cioè, come s’è detto, che l’ avarizia non può fanar- 
fi, cos'l non può fiziarfi, C T quo plus edunr , plus e ur:unt ; Ór 
quo plus bibunt, plus fitiunt ( Eccl. 24. 2p.) avendo io letto, 
che tre cofe Dio con tutta la fua Onnipotenza non può fa- 
re; la prima la dice S. Agoltino ( hb . 22. Cap. 28. dt 
Civit. Dei ) cioè il mentire.’ Si qvaras ì quid Deus non 
fotejiy die am: me» tiri non poteji . La feconda redimire la 
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verginità perduta (S. Giro!, ad Eud. de cuftodia Virgini- 
tacis) Audentt r loquar: cum omnia pofftt Deus , non potejì 
fu fat<nc Vtrginem pofì ruinam. La terza faziare un avaro. 
Ecco Gio. Sarisb. ( pag. ante primam de Nugis Curialium ) 
che non folo lo dice avverando , ma anche cantando; 

Omnia rum poffit manus Omnipotentis ; Avara 
Mentis ege'fatem non fatiare potejì. 

Non fatiare potè fi manus Omnipotentis Avarum? 

Die mibt quis poterit , quod nequit illa manus ? 

Nonne fatis mifer ejl , quem nec Deus ipfe beare 
Sufficit? ulterius quis mifer effe potejì? 

Di tutte le cole anche eccellentifiime , anzi dello ftef- 
fo gaudio fi prova fazieta : omnium rerum , imo ipfius traudii 
fatietas ejì , ( Socrates ad Daemonicum, Ariftoph. in Pluto, 
Mofchus in Thyllium). Il folo avaro non prova fazie- 
tà nel lucrare , e fopralucrare, fe non colla morte ; per- 
chè la fame, dilfe colui, non folo è morbofa, ed idropi- 
ca, ma infernale; 

E dopo il pajìo ba piu fame , che pria 

(Dant. Infer. i.). Chi fia pih fcellerato l’Ariano, o il 
Nelloriano; il Donatilla, o il Montanina ; il Pelagiano, o il 
Manicheo; il Luterano, o il Calvlnifta; il fuperbo,oil lulfuriofo; 
l’iracondo, o il golofo ; l’invidiofo, o l’accidiofo, io noi 
vado cercando:» lo beniflìmo però elfendo canone dello 
Spirito Santo, che Avaro nibil e fi frelefìius ; bic enim a- 
nimam fuam venalcm babet ( Ecclef. X. 9. 10.) tiene l’a- 
nima appefa, come carne al macello, efpolta plus offeren- 
ti. Come fi dice del Coccodrillo , che crefce lempre 
mentre vive , e mangia fempre mentre crefce , non 
avendo termine contro tutte le nature de’ viventi , 
anche delle piante nel crefcere , che hanno il ter* 
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■mine ma^nitudinis , (7 parvitatif . E a me fembra 
accadere, qualche fornice ogni giorno (compatifca il Let- 
tore fe parvis compono maina) nelle fcuole di grammati- 
ca, quando chiamati li fcolari a coniugare un verbo, al- 
pettano intenti di fentire la prima parola dalla bocca del 
Maeltro, la quale appena proferita e. g. manduco , io man- 
gio, ecco tutti, velut armine fatto, manduca;, tu mangi, 
manducar, quello mangia, manducarne , manducata , mandu - 
cant. E chi non può fare altro, dice lofpirando: utinam 
manducarem , e finifce la lezione coll’ infinito manducare , 
nè fi penfa , nè ii fiudia, nè fi difcorre d’ altro, che di 
mangiare, ed ingrafiàre. 

La confegucnza poi finale, fatale, e ferale, è quella 
appunto, che ne cavò con quattro parolette il Profeta 
Davide (nel Sai. 5$. ) cantandola a fuono di cetra, ac« 
cordata ad un tuono patetico, e lagrimevole: comederunt 
Jacob , Ò" forum ejus dcfilavcrunt. E Geremia feguitando 
con i fuoi Treni malinconici, e fdegnofi (cap. 18.) Sa- 
cerdote s ejui in mercede dinbant, ideo caufa vefìri , Sion , 
quali arer aribitur. (Quelli Chi e fa , quella Diocefi, che 
prima era un giardino di delizie del cuore di Dio, li di- 
cui Ecclefia'tici erano d'efetnpio dovunque comparivano, 
fi vede cingi ita in ui campo d’ortiche, felci, ipine, la- 
brufche, lappole, e mppelli; nè altro fi vede, che defo- 
lazi>ae, e deduzione nel Cleri , nella Divozione, nel 
Popolo, del cortame, della modertia, ed in loro vece, ozio, 
cacci e , cov/erfazioni , buffonerie, armi , ed amori; poi- 
ch’- chi regtlt, come s’accennò, quello ancora pretende, 
cioè, renderli benevolo, e benigno il Superiore, per ncn 
elfer molellato, nè colto in flagranti. Niente dico del gio- 
co delle carte, tanto biafimato da' Sagri Canoni , arche 
Apoltolici, oggi però refo innocente , ed onefto, o perchè 
fi c>-’’e eflèr prudenza, e regola di bion fo e r no , anzi 
eflèr megli > , che fi giochi piu; rollo, che non fi vada ne 
bagordi, come fe non già n eia rum , ma alterutrum forte 
. . ne- 
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necellàrio ; o perchè fi vede fantificato dal contatto di 
mani Conlòlari, Sacerdotali, Prelatizie, e Patriarcali, fé 
non anche Religiofe, come Tacque del Fiume Gì rdano 
furono fantificate col contatto delle carni di Crillo,econ 
ciò elevate ad edere materia furti diente per il Battetìmo. 
E come T ubbriachezza di Catone non folo fu riputata 
innocente, ma fu rilpettata da Roma, e tenuta per un e- 
lìro cagionato dal colloquio avuto con i Numi (Caf p. 
26.) e pure a noitro fcorno voglio fcrivere qui le parole 
iltelfe latine dell' Autore per non efl'ere inrefo da- tutti; 
un fitto di molta irtruzione per gli Ecclefialtici giocatori: 
Pbilon Lnctxdemonius, jungenda focieratis ciuf a mijjus Corin- 
tbum DuceSy & fenioret Populi invenir lude'tei in alea. 
Infetto itaque negano reverfus efì direni , fe notte gloriam 
Spartanorum , quorum virtus clarefcebat , bae macula infa- 
mare , ut dicercntur , cum aleatoribus contraxijfc focictatem . 
Chi poi volefle intendere per alea il gioco de’ dadi: Re- 
gi quoque Demetrio in opprobrium fenilis levitata tali au- 
rei a Rege Partborum dati funt (Sarisb. lib. l.cap. 5.) qual 
comparfa adunque farli, fe non agli occhi degli uomini gik 
incalliti, a quelli degli Angeli, vedere mani, e lingue 
Sacerdotali dopo confagrato, e maneggiato il Corpo, e 
Sangue di Crilto, e voltate carte di Breviarj, e MetTali, 
e predicata anche forfè la Divina parola, maneggiare, e 
nominare, anche per puro fpaflb carte da gioco? Dico an~ 
che puro fpajfo ; poiché giochi di fortuna aliai pericolofi 
edifpendiofi fono vietati con pene feveriifime anche a’ Se-* 
colari. Dunque niente di più è grave T obbligo dell’ Eccle- 
fialtico di quello de’ Secolari? Dunque erit Jicut populus^fic 
Sacerdot? Leggali il Concilio Tridentino (Sejf 22. cap. r. 
de Refor .) ma balli ciò; e per rimedio contro la malin- 
conia, e flati ipocondriaci, anzi contro ogni imfermitk 
fi rimette il Lettore aU’aforifmo di S. Giacomo Apoltolo : 
Trifìatur ali quii veflrum , or et] infermatur quii in vobts , 
induca t Prcsbpteros Ecclefue , & orent fuper eum f non ludant. 
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E per ritornare all! cattivi effetti de’ Regali per la 
fteffa cagione, come fe di Spirito Santo, e facolti fe n’avef- 
fero piene le faccoccie , o foffe una (orna da fcaricarfene 
predo, altro non fi fa, nè fi fente, che accipe facultatem accipe Spi - 
ritum San&um, con minor difficolta, che non fi dice ad un po- 
vero , accipe fyclum : onde qualche Diocefi del noftro Re- 
gno in particolare, piucchè in tutti i Regni del Mondo 
Cattolico, può chiamarfi il ventre di Sara; (Genef. 25. 
23.) perchè come quello conteneva due popoli, duce gen- 
te* in utero tuo , ty duo Populi ex ventre tuo dividentur ' f co- 
sò di quella, che contiene due Popoli, uno di Laici, e 1 ’ 
altro di Sacerdoti, e noi crederei, fe non l’aveffi intelb 
colle mie proprie orecchie, e vilto co’ proprj occhi in 
una Città della Puglia di dodeci Fratelli undeci Sacerdo- 
•ti. E di quella Nazione io m’immagino foffero quelli 
quaranta Sacerdoti, come altrove dilfi, elfere Itati sfratta- 
ti in una fola mattina nell’anno 1735. dalla Città di Ve- 
nezia con tanto fcorno, e difonore del noflro Regno, e 
fcandalo , e ammirazione di tante Nazioni ivi concorfe per 
la gran fella dell’ Afcenfione . E’ vero, che Grido chiamò 
li Sacerdoti amici: jam non dicam vo* fervo* y fed amico * , 
perchè come quelli, quando fono buoni, non fono mai 
troppi; cosi va de’ Sacerdoti ; e fortuna farebbe d’ una Cit- 
tà edere, e chiamarfi Civita* Sacerdotali* ; ma il punto (là, 
come anche accennai, chiama Davide i buoni pochi (Sai. 

1 6. ) Domine a paucis de Terra divide eos in vita eorum . 
E lo dice fino Nonio, e Cicerone. 

E ritornando al noftro Cardinale (par. 1. Cap. 5. 
parag. 20.) cere'» nel fuo Sinodo elterminare quefta pelle 
de’ Regali dilla Chiefa; ma foprattutto dal Sanila Santto- 
r*w, cioè, dal Sacramento della Penitenza con quello ful- 
mini fub pana fufpenfioni* ab audiendis Confe/Jionibu* iofo 
fatto inrut renda, a pcenitentibu* caufa , & intuir u Confeffia - 
fti* y quidjuam ne perant five verbi * , live fi^ni*, vel ex - 
iganr , ne Sacramentali* quidem Satisfattionis nomine , aut 
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prò celebratone Mijfarum y & fub eadent pcena mandamus j 
ut a fponte danribus recipere fe abfìineant . Ma die perciò, 
come già (ì dille ; fiè Frontone colla fua gravità, nè ^uin- * 
tifiamo colla Tua acuzia, nè Aditotele , e Scoto colla loro 
Metafilica faprebbero tanto Totalizzare fopra quell’ Intuita , 
come s’ alTottiglia la gola e l’avidità per palliare la pro- 
pria Cofoienza, inventando tante diltinzioni, e precilioni 
ut quo, ut quod, ut quis ì ut a quo , facendoli ( pia e ie 
a Dio, che il mio timore foife panico) qualche Confeifo- 
re di Te Hello, parte, giudice , teiliinonio, ef'amin itore, ed 
efattore, dando ad Libitum il valore, e il prezzo alli palfi, dia fati- 
ca accefforia, e firaordinaria, al tempo, alla carta per rifp -nde- 
re, a’ biglietti di Cofcienza, al Tonno interrotto, al libro 
Spirituale, o Ctliziodouto, Crocidili, figu e, M tTa celebra- 
ta che non ha prezzo, perchè è d’ infinito valore, e cen- • 
to- altri raggiri e fraTche da afferrarfi . Ma Te poi , il che 
Dio non voglia, fece d’ uopo qualche regalo per la licen- 
za medefima di confelfare ; lo fcrupolo è celfato, la cau- 
fa è deciTa col retar queo argumcntum di Grido: gratis ac- 
cepiflis , gratis date ; fed gratis non accepi ; ergo gratis da- 
re non debeo. Ed ecco quanto giova qualche volta allega- 
te propria n turpitudine m • ed ecco ancora la feconda tavo- 
la pa[ì naufragium divenuta Tcoglio da naufragare , ridu- 
cendofi la Confezione ad un trattenimento Spirituale, ad 
una diifxpazione di tempo, ad un difcorfo vario, ed in- 
fruttuosi, con voce tanto alta , non temendoli di frazio- 
ne di Sigillo, non entrandovi materia di Confezione ; che 
didurba alle volte il Sacerdote, che celebra nell’Altare 
vicino, non avendo letto, o non ricordandosi del precetto 
di S. Agoltino adottato da S. Tommafo nell’ opufcolo de 
modo confcendi , che vorrei Scrivere a lettere cubitali So- 
pra ogni ConfeZionale, fpe^alinente di Donne fcrupolofe 
e divote J fermo brevis , & rigidus cum mulieribus eft ba - v 
bendus. Poche parole, e faccia agrella, e quanto più Tan- 
te fono le penitenti, tanto meno parole, e faccia più a- 
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gretta , nec quia fanttiorcs funt , ideo mìnus cavendx ( per ^ 
lip toreri) idefi, magis c averi da’, fub prxtextu cnim blandi 
fermonis fe immifcet vifcus impurifjimx libidìnis . Tanto 
teme; ma quetto fcrive , cos'i penfa, e configlia un An- 
gelo terreftre , a cui fu incatenato il fomite da un An- 
gelo celefte . E fe in Chiefa amminiftrandofi un Sacra- 
mento, comporto di dolore, di lagrime, e confufione, un 
lungo colloquio non è fìcuro, lo farli lecito la* moda, e il 
cottume in cafa, a vifo aperto, iterato, e reiterato tra perfone non 
folo non aventi il fomite ligato ne’ lombi, ma bensì una 
corrente di folfo più, che di fangue nelle vene (fe pure 
il Confeflore non è S. Pietro d’ Alcantara, e la penitente 
S. Terefa ) nè il colloquio è una volta l’anno, come quel- 
lo di S. Benedetto, e Santa Scolattica forella , ma fra nul- 
lo •vincalo fanguinis congiunti , nè fa che tiri a lungo il 
difcorfo fprituale, una tempefta miracolofa, frutto d’ora- 
zione; ma il difcorfo è puramente indifferente , effetto di 
mondano Galateo, trattenimento, fe non anche genio di 
convenzione . Ciò non deve fupporfi, nè io lo fuppon- 
go; ma non può negarli, che fomminiftra materia da 
decorrere il vederli dopo la Confellione praticato toties , 
quoties quel che praticò una fola volta Davide con Uria 
(Regum z. ii. 8.) il quale ritornato a cafa trovò, che 
fcquutus e fi eum ci bus Regius. 

E’ gloria della noltra fanta Fede, che anche nel Cef- 
fo fragile donnefco fiafi degnato il Signore praticare i mi- 
racoli della fua divina Onnipotenza: etiam in fexu fragili 
•vittoria™ Martyrii contulijìi ; eleggendo femplici verginelle, 
che con virtù luperiore al letto hanno fuperata la ferocia 
de’ Tiranni con ittupore de’ medefimi; mentre tra cate- 
ne, ruote, e fiamme erano tirate al martirio; e fino ne’ 
primi fecoli della Chiefa vi fono fiate di quelle, delle 
quali parlò S. Luca negli Atti, fotto nome di Matterei 
religiofas , & honefìas , e dopo non folo nelle proprie ca- - 
fe private, ma nelle flette Regie, e Palagi Imperiali di- 
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venuti Afcererj hanno confervata la Verginità nel fecola, 
e tra’ Parenti, come tra l’ altre, le quattro forelled' Arca- 
dio, ed Onorio, quafi da bizzoche , cioè Pulcheria, Flacilla, 
Arcadia, e Marina, e di poi fi fono ammirate le fante 
Catarina da Siena, S. Rofa da Lima, e prima ancora 
tante altre celebrate da S. Girolamo, e S. Gregorio, ed 
altri; ed. al prefente, ad imitazione di quelle, fi veggono 
da per tuttó, fpecialmente nel noftro Regno, e in quella 
nolira Diocefi moltiflime di quelle divote donne,, veliire 
abito modello, e fomigliante al religiofo, e convivere 
tra’ parenti, oflervando il pregio della Calli tk , frequentando 
le Chiefe, e la fanta Comunione, con fomma edificazio- 
ne del Popolo. Di molto maggior confolazione, e edifi- 
cazione, anzi ammirazione poi , è il vederli , e faperfi ran- 
te Vergini, anche di fangue nobiliflìmo fpofare con Cri- 
llo ne’fagri Chioftri, delle quali riferifce S. Gregorio Pa- 
pa ( Epijì . 23.) eflervene fiate in Roma a tempo fuo, e 
foftentate da lui fino al numero di tremila; e alle Ora- 
zioni delle medefime egli attribuifce eflerfi mantenuta Ro- 
ma tanti anni libera fra le fpade Longobarde ; e che Ja di- 
fefa, e ficurezza della nolira Città di Napoli debba attri- 
buirfi alle Orazioni notturne, e diurne delle medefime 
fante Religiofe Vergini Grecolatine, lo fcrilfe l’Anonimo 
nella vita di S. Aranafio Vefcovo della medefima Città 
fin dair anno 880. ( Muratori parte 2. degli Scrittori Itali- 
ci) e della Città d’Ofiringo lcrive Evagrio tefiimonio di 
veduta, riferito dal Baronio ( anno 31^.), che v’ erano 
diecimila Monaci, e ventimila Vergini. Incomparabilmen- 
te però più edificativo, e ftupendo da ammirarfi, non da 
imitarfi, fu il fatto, che racconta Pietro Cluniacenfe te- 
ftimonio di veduta ( nel lib. 1.) in conteftazione della fan- 
tità delle Religiofe Claullrali, Dame tutte nobililfime,. e 
molte di làngue Regale in un Moniftero della Città di 
Marcianifi in Francia: mentre efièndofi eccitato un incen- 
dio nei Moniftero , quelle fante R.eligiofe per non violare 
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la loro claufura, erano contente più torto di perire nel f 
fuoco. Ma comandandole il loro Arcivefcovo per nome Ugo- ^ 
ne in none di S. Pietro, e del Papa, del quale erto era 
ancora Legato a latere , che ufciffero; una di quelle chia- 
mata Gisla, rifpofe pregandolo: Deb non volere , o Signo- 
re , ciò che non è lecito di fare, ejjcndoci noi qui ritirate 
per fuggire il fuoco dell' Inferno ; ma ftccome ci ordini , che 
fuggiamo il fuoco , così armato della virtù di Crijìo , coman- 
da piu tojìo al fuoco , che fugga da noi: ed in fatti al 
comando del Legato avvalorato dalla fede di quelle fante 
Religiofe immediatamente fenza alcuna induftria, e fenza 
acqua il fuoco fi eftinfe ( Baro » . ad ann. 1094,. ”• 21.). 

Or tutte quelle divote donne, e fante Verginelle fo- 
lo afpiranoad effere più fante; e fe in effe fi fcorge qual- 
che piccolo difetto, quello è effetto della mifera umani- 
tà, che come leggieriffima infermità, e per non effere di 
fcandalo, perchè chiufe tra le mura del Monillero, dove- 
rebbe ballare il Medico ordinario ; poiché conforme il 
vederfi chiamare un Medico (Iraordinario, e molto più 
foraftiere per qualche infermo, fi giudica l’infermità gra- 
viflima, cosi il vedere medici fpirituali llraordinarj, e mol- 
to più fe forafheri, potrebbe ad alcuno far fofpettare, che 
le infermità fprituali di quelle Religiofe non fono leggi .-re ; 
anzi potrebbe dubbitarlì , che quella parzialità non par- 
toriffe certa fpirituale affezione colorita d’ obbligazione, e 

S ierciò non fi penfaffe, non fi procuraffe, anzi fi dirigef- 
e tutto al Direttore: allora fi vedrebbe in pratica Topi- 1 
nione di S. Bonaventura e del Maellro delle Sentenze (2. 
dtfl. 21. 41.) rifiutata da tutti, cioè, che 1’ anime fono 
foltanzialmente differenti 1’ una dall’ altra, perchè farebbero 
difuguali nel valore e nel trattamento; poiché all’ anime 
generofe, nobili, ricche, e liberali fi ulerebbe tutta la 
Carità , e fi vedrebbe un Confeflore venire più miglia da 
lontano, e qualche altro fotto dirotta pioggia per fentire 
un difcorfo fpirituale Anagogico, fcrupoli, o vifioni, che 

R 2 fa- 


Digitized by Google 



* 


132 

farebbe forfè rimedio il non Pentirli , e poi farfene merito,' 
attribuendolo a zelo, e che aqua multa non potuerunt ex- 
tinpuere carità tem , nè finire la Confeffione, fe non fi 
fonte uno delli due àngelus Domini , e ’i Sagrellano, che 
gli caccia dj Chiefa. Ma per udire la Confeffione d’ un po- 
vero idiota , fcalzo, e forfè anche mafcalzone, che da molti 
mefi , o anni non s’ è ccnfeflaro, quel pallore di bovi, 
o di pecore, quel faldato, quel valtafo, quella artigianel- 
la, o povera pezzente, non trova chi la fente. 

Voleva S. Paolo, come trovafi fcritto negli Atti de- 
gli Apolidi ( Cap. 1 6.) con i fuoi Compagni andare nella 
Bitinia; ma lo Spirito Santo non gliel permife, avendogli 
molirato in vifione un Macedone, che lo pregava, acciò 
paifaflè nella Macedonia per ajuto di quel popolo: Vir 
IVI» cedo quidam erae flans , & deprecans eum , & dìcens: 
tranftens in Macedoniam ad /uva nos. Tanto ba'lò al Santo 
Apoflolo, e Compagni per fargli conofcere la volontà .di 
Dio, che voleva fi portalfe colli , dove era il maggior bi- 
fogno, e torceffe il camino, come infatti fece; ut autem 
•ut fum vidif, fiatino quafivimus proficifci in Macedoniam , cer- 
ti faEli , quod vocajfet nos Deus evangelizare cis. Navigan- 
te r autem a T ronde rctìo curfu venimus Sar/iot braci am , & 
fequenri die Neapolim , & inde Pbilippos . Confulat ora 
unusquifque innanzi a Dio confcientiam fu am, ed efamini 
dove è il maggior bifogno, e in quali Confeffioni è piò 
efpediente confumare le ore, e le mezze giornate: fe in 
una direzione delle accennate divore donne, e fante Re- 
ligiofe penitenti, come diceva S. Girolamo (ad Gauden- 
tium ) in unius Muliercula fecreta eruditione dcfudnre , op- 
pure a quelli poveri, che al vedergli chi non vuole farfi 
cieco, giò conofce avere maggior bifogno fpirituale , che 
le lue, o la fui penitente? Èifendovi tra quelli, che ap- 
pettano, non folo pàrvuli , che petunt panem , ma infirmi, 
qui petunr falutem: captivi , qui petunt libertatem : mortui , 
qui petunt vitam , a’ quali però dopo, efler fiati di pianto* 

ne 
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ne piìl ore avanti più Confi: flionarj , e forfè in piti Chie- 
fe gli è convenuto partirfi, allumati , internai, catenari, mor- 
ti, come vennero, perdi è s’ è dovuto dare udienza, e con- 
folazione {pirituale a Monache fante, bizzoche divote ,e da 
bene; e quelte finite, il Con fello re rranfiens per medium 
illorum ibat dicens , andate ai vodri Parrochi , la teda non 
mi regge più: fono afpettato in cafa, in o cella, come 
fe folo quelle anime fante, e divote fodero* comprate pingui- 
ne Agni Immaculati , e 1 * anime de pezzenti fanguine bircorum 
& tauiorum ; ma la verità è, perchè manca quel benedetto 
quid ergo erit nobis? ohe Carimi. 

Chi poi non ha tale obbligo, non lo cerchi, per- 
chè cosi renderà folo a Dio c<'nto di tenere il talento na- 
feodo; ma chi l’ha, e l’efercita, non faccia più arrecare 
e lamentare Dio, come fa da tanti, fecoli: Non ejì , qui 
inrendat Altare meum gratuito (Malach. i. 13*) O mnes 
diligunt multerà, fequuntur retributiones ( I faia 1. 23- ) • E 
S. Giacomo conchiude, e condanna tutti quelli tali, co- 
me Giudici iniqui ( Cap. 2. 3. ) Fratres mei nolite in per - 
fonarum acceptione baber, ■ Fidem Domini Nojìri Jefu Cbri- 
Jli Glorice: cioè, non bifogna guardare il volto, nè il ve- 
flito , nè il corteggio, ma l’ anime, che fono, come la 
moneta, o fia rame, o fia argento, o oro, tutte hanno 
un’ impronto, cioè l’Immagine di Dio. Seguita poi S. Gia- 
como l’ ideila correzione fopra lo dello tuono, ed io fe- 
guito, e conchiudo colla promeifa del Redentore fatta agli 
Apodoli, ed in edi a tutti i Sacerdoti; faciam vos peri 
pijcatore! homimim , e dico tra me, e chi legge queda omi- 
lia : Chi è quel pesatore cosi (ciocco, anzi pazzo, che 
prefentundofegli la prefura d’ un tonno voglia confumare il 
tempo alla pefea, anzi fuperficiale lavanda d’ un pefciolino, 
o di una fardinia; qui potefì capere , capiat. 

11 vero zelo adunque, e la vera Carità non è ac- 
cettatrice di perfone, e molto meno è vero zelo, e vera 
Carità quella, che tra trema, quaranta, cinquanta perfo- 
ne 
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ne, che compongono una comunità, .fi riftringe, e coam 
ad una fola anima privative , abjolutc , Jiniplicuer tantum , 
& no» quo ad alias , come quella fola dovefle dirgli, come 
dide Elcana ad Anna fua Moglie, la quale piangeva per 
eflere Iterile, nonne ego melior tibi fum , quam decem PUH? 
(I. Rcg. i.) cos'i par, che polTa dire una fimil penitente 
al fuo Direttore , melior^ & utilior ego fum tibi , quam 
decem pcenitentes. Lo fa il livello, che non bada, e ’l li- 
bro de’ conti del Moniltero, che fembra quello dell’Apo- 
califTì pieno di Miller; , cosi quello pieno di mantelli, fi- 
gure, ed equivoci, come s è detto di fopra, e perciò tan- 
te pecore, tanti padorelli, oltre il principal Pallore, che 
ferve ad ofìendendam unitatem Gre^is , & prò famu'abus 
fuis: Ma che ne fiegue ? Se potefl’e parlare il Santo Fon-, 
datore, che dal Cielo vede lo fcadimento della dilciplina 
Religiofa, orologi , odorini, pulizzie, capigliature, e va- 
nità fimili, non decenti a fpofe di Crilto, direbbe certa- 
mente paflores multi demoliti funt vineam meam ( Je- 
rem. I a. «io. 

Or io difcorro cos't : la vera carità è diffufiva; Can- 
tai Dei diffufa ejl in cordibus noflris. Perchè non dire con 
Moisè, quis tribuat , ut omnis Populus propbetct , & dee 
eis Dominus fpiritum fuum? ( Num. il. 29.) giacche ho 
fortito, e Dio m’ ha dato un Confelfore tanto prudente, tanto fpi- 
rituale, valente, fante; fantifichi tutte le mie Compagne; io devo 
goderne fommamente; ad quid quell’ unus unius ? Da tan- 
te Comunioni non cavarne una fcintilla di fimil Carità? 
Manbu quid e fi boc ! la vita religiofa, il fuo dato, la 
formola della Profelfione dice, che li promette a Dio vive- 
re in cafìitate , in obedienria , Ó* fine proprio. Or qual pro- 
prietà può darfi peggiore di quella e più dannolà? Chi 
ornò quefta Sparta per moltidìmi anni da Superiore, e ten- 
ne la mano in quella palla, dille a me una volta {ftc me 
Deus ad/uvet ) meglio farebbe per la maggior parte , e 
meno male, che quelle tali adempilfero lòlo al precetto 
palcale . lo 
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To' noft niego ,. che la direzione' fpirituale' d’ un’ ani-- 
ma Tanta, e molto pili d’un Cavaliere, d’ una Dama, d’ un 
Duca,d’ un Giudice, d’ uh primo Minillro, d’un Vefcovo,d’ un 
Cardinale,, d’un Monarca, volete altro? è opera di gran 
confeguenza, portando feco il buono efempio ,. la buona 
difcipìina d’ una Corte, d’un VaiTallaggio, d’una Dioceli, 
la retta amminiltrazione della giultizia; volete altro? il 
buon governo d’un Regno. Ma o fia per quel terribile 
vx vob'ts divitibus ( Lucae 6. 24.) o fia perchè con' quelli 
gran Perfonaggi fi parla con meno liberti, e maggior com- 
piacenza, avverandoli il Treno di Geremia, Prophetx tui 
no» aperìebant iniquitatem tuam, ut te od pcenitenriam prò - 
vocarent\ ed alle volte, confuunt pulvillos per fargli dormir 
quieti , o per le tante vifite , e rivifite confidenziali , che 
porta feco la loro direzione, o fia perchè a quelli tali 
vivendo nelle Metropoli, e Città grandi , fe hanno vo- 
lontà di far bene, non mancano Direttori; e fe io farò u- 
mile, dice il gran P. Alfonzo Rodriguez, devo credere, 
che ognuno farebbe l’officio Tuo meglio dime:' o fia per- 
chè il venticello della vanagloria può foffiare in un Con- 
feflionale attorniato di velli di feta , ed oro , e non gii 
fe è circondato di pelliccioni,, e calacche,, e di Caliere 
con guarnelli laceri, e (tracciati ; è veriflìmo però, anzi 
di fede , che il nollro buon Redentore tra 1 ’ opere fue mi- 
racolofe , che conteftavano il .fuo Divino Mediato ai Di- 
fcepoli di S. Gio. Battilta , che l’ interrogarono : tu quis es ? 
vi numerò Istruzione, che fi f.ceva a’ poveri, traccian- 
do le lunghe prediche a’ Farifei , agli Scribi, e Principi 
della Sinagoga : Cxci vident , (laudi ambulant , leproft 
mundantur , furdi audiunt , mortui refurgunty pauperes evan- 
gelica» tur ( Matth. 11. 5.) e di quella Cariti co’ po- 
veri Santa Chiefa ne fa particolare elogio al gloriofo 
S. Vincenzo de’ Paoli, e per eflo a’iuoi figli, acciò fi ri- 
cordino del fine della loro vocazione , e fi sforzino imU 
tarlo in cofa , e impiego, come più caro, e grato a Dio , ohe a 
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Cavalieri, e Dame : Deus qui ad evangelizandum paupe- 
ribus, B. Vincentium ÒV., come infatti fa anche lodevole men- 
zione, come virtù aliai rara pei* autenticare i’ umilia, e 
la Santità di S. Pietro d’ Alcantara, l’ aver ricufato d’ elfer 
Confcliore di Carlo V. Carolo V. Imperatori a conjejftoni- 
bus cjfe recufavit. Certamente dovette avvertire, e confi- 
derare, quanto io ho confi ierato, ed avvertito; alrrimen- 
te a verebbe comedo un gran peccato d’ ommlflione , ricu- 
fando la direzione fpiritualed’ un Monarca, e qual Monarca. 

Dalla beffa radice maledetta de' regali nafcerebbe, e la 
fcaverebbero le due accennate Dee Manduca, ò 4 Pecunia le 
dottrine Narcotiche, regole Baricefali, cioè di varj or- 
dini, e malfarle analitiche de’ Direttori Spirituali, che, 
come s’accennò, vanno a rifolvere il configlio al piacere 
del penitente, fenza difcernere il quis , quid , ubi , già celebre 
di S. Ifidoro (lib. 2. offic. ad S. Fulgentium) Sacerdos 
wiumquemque ad-noneat diverfa exbortatione , juxta profef- 
ftonem , morumque qualiratem, fcilicet , ut pranofcat quid 
&c. come fi fa colle frutta nel pometo diverfamente co- 
gliendofi, cioè la fico gentilmente con due dita, la pera, 
fcotendo, la noce colla pertica, la pina colla ronca, o pure paflàr- 
fela con un ci è altro a quelli, co quali farebbero ben impiegate 
lemczze, el’intiere giornate, interrogando , quanto il 
gran Dottore, gran Santo, e gran Penitente S. Agoftino 
de vera , & falfa punitemi#, tra le fue opere vuole fia 
fuggerito, e farebbe peccato, fe io volelfi lafciarlo, o dimez- 
zarlo : Conjiderandum partitemi, nullum peccatum effe par- 
vum, quod non crcfcat neglettum . Non rnim confiderandum 
c fi, quid fecerit, f ed quem offenderit , quam bonus, quam 
benignus, quam pius, quam propttius , qui illuni creavit ex 
ni b do, ad cujus commodum creavit Coclum, & Terroni, & 
omnia, qua: in eis funt , talem Patrcm offendere , contro ejus 
voluntntem aliquid committere , quam ejì crudele . Confide- 
re t qv ili totem crimtnis in loco, in tempore, in perfeveran - 
sia, in varici ate per fona, Ò quali hoc fecerit ten fattone . 
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Oportet enim pccnìtere peccantem fecundum excellentiam i, 
f ut fìatm , & fecundum rnodum complica , Ò‘ quali- ^ 

ter turpitudine m fuam peregerit , fi in loco facro , aut * 
cui debeat excellentiam fidai , ut flint Domina Domi- 
norum , & aliorum mulroru.m ; fi in tempore orationi con- 
fi tinto y aut in feftivitate Sanftorum, & in tempore je/uniij 
confderet , quantum perfeveravit , quanta vittus fuit im- 
pugnatione . Sunt enim , »o« folum non vincuntur , fed 

nitro [e ojferunt peccato , ;;«• expe&ant tentationem , fed pree- 
veniunt . Omnis ifìa varierai confìtcnday & dejlenda efi. 

In cognofcendo augmentum peccati inventar fe , cu/us fue- 
rit ietatiiy cu/us fapientice . Immoretur in Jtngulis ifìiiy &' 
fentiat modum criminisy purgetque lacrymis omnem quali ta- 
tem vitti y defleat virturem , qua carttir , bortetur , ne dif- 
fidat y & fummi boni bonitatem majorem fua nequitia fen- 
tiar. llle folum diffidar y qui tantum peccare potefì y quan- 
tum Deus bonus efi. Diabolus enim , & omnis nequitia mi- 
nor efi y quam Dei Mifcricordia . Ipfe enim fi pojfet fpera- 
re y & cui pam in fe fentirey quod non invenir et in fe^ fu- 
merei de Dei bonitate . J Qui diffida , fuam nequitiam Dei 
benignitati comparat , fittem imponit Dei Virtuti , dans fìncm 
infinito, f udas poenitens ivit ad Pbarifeeos nibil auxilti nifi 
augmentum defperationis invenit . IJJet ad fratres , inter- 
togaffet & Petrum , prò fe lacrimai effundentcm ; ivijfet ad 
Man am , & Mari barn , qua vita Lazaro impetr aver ant] ivi f- 
fet ad ttirbam implnrantem , qu<e unicum filium rejufcita- 
vit viduee \ ivit ad divifoSy & divifus pcriit : dixerunt \ 
quid ad fuos , tu videris ? Quid ad nos mi/erteordice , qui nec 
opera fequimur juflitia; ? Tuttociò, ed altro, che fuggenti 
il zelo ad un vero Padre fpirituale , potrebbe tener impie- 
gato il tempo, che lì perde con penitenti fcrupolofe, divo- 
te , e fante , tenendo bensì avanti gli occhi il precetto di 
Tertulliano ( de velandis virginibus ) Maxima debetur pue- 
ro reverentia , aftenendofi da interrogazioni fupertìue, e cu- 
riofe di certe circoltanze in materia lubrica , che prcefìat 
nefcirc , quam fcire ; S Stc 
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Sic oculos , ftc ili a manus , fic ora tenebat , 

per non infegnare la malizia a’ pupilli , e a chi non 
1 dh: Cogita, diceva lenii! n o. Seneca in perfpna d’un tale 
caduto in un follo chiedente aiuto, quomodo me Jubleves ^ 
non quomodo reciderti n . 

Ma fi rifpt nde : molti non fanno le cofe neceflarié da 
credere, non che ben confedarfi; ed io rifpondo: bifogna 
illruirli. Non ne hanno volontà; ed io dico; bifogna far* 
cela venire, e la maniera la d'a S. Agollino ( Traft. i6. 
in Joannem ) Ramum viridem ofìendts ovi , & trabis il » 
lam ; nuces puero demonflrantur , & tr abitar , & quid cur » 
r/7, trabit ur , amando trabitur . Padione di Gesìr Grido , 
Morte, Inferno, Paradifo, Orazione, qualchè Penitenza, 
non Polo alli penitenti, ma per li penitenti, non ejì ab- 
breviata manus Domini : ha potuto , e può Dio Tempre fu* 
feitare dalle pietre li figli d’ Abramo. 

Peggio poi farebbe per una vana, anzi perverfa dia- 
bolica gloria edèr prodigo del fangue di Crifto , cioè per 
elPer tenuto da quieta cofcienza ( il che, come pregio (in- 
goiare , conceduto da Grillo ai Confetìòri di certo Ordine 
Religiofo, viene pollo in bocca ad una Serva di Dio, e 
lì legge nella vita di lei llampata da un Padre dello deli, 
fo Órdine) calma peggiore d’ ogni tempella, ulando il 
freno con chi ha bifogno di fprone, anzi di lancia, a 
prendendo fopra la propria, le obbligazioni, e le ommif- 
fioni delle cofcienze altrui. Eccone 1’ efempio di S. Ber- 
nardo, pedimamente però applicato, cagionante non già 
Tonno in un Penitente, fpecialmente fe ha cura di mi. 
gliaja d’anime, ma letargo mortifero: Curam exigeris , non 
(ur attortene . 

Senza fpiegare quanta debba edere queda cura, e zelo; 
certamente, dico io, maggiore dovrà edere del zelo di Da- 
vide , il quale era Re , non Confeflore , non Parroco , non 

Vef- 
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Vefcovo; e pure dice di fe due volte efler diventato e- ì 
tico , tifico di cuore, e di mente, fe non di polmone V 

per lo zelo, per veder traJgredirfi la Divina legge.* Ta- 
ircfcere me ferir %elus me:is, & vidi prevaricante * , & ta • 
bcfcebam [ Pl.il. li 8.] maggiore di quello di Salomone 
fuo figlio ( Proverb. 6. 3. ) quando da Amanuenfe dello Spì- 
rito Santo dettava i precetti della Cariti, e zelo, die 
devefi praticare da ogni fedele verfo il profilino bili gno- 
fo d’ avvifo, e d’ ajuto ; difcurre , feflina , fi fata amicum 
munì) ne dederis fomnum oculis ruis , nec dormi e ir palpe- 
bra ture. Vada ora il Confeflore d’ un Vefcovo, eh 3 vuo- 
le regolarlo con Sanchez , Sa, Sairo, Villalobos, in vee 
del libro degli Evangelj, S. Paolo, l’ Apocaliife, S. Cir- 
io Borromeo, e li fuoi Atti, e dica al fuo Pe.ùeue: Cu- 
rarli exigeris , non curarioncm . Quando quella cura deve e- 
ftenderfi nel Pallore, fino a dare la vita per le fue peco- 
re: Animatn fuam dar prò ovibus fuis ( Jo. io. li. ) e di 
quella mi fovvenne , che mi fece chiudere l’ orecchie al 
Curam exigeris di S. Bernardo, quando li Camerieri oggi 
viventi, ed atteflanti mi pregavano, che andulfi a levare 
la difciplina di mano a) Cardinale, come fi dille nel paf- 
futo Compendio; fe peccai, me ne pento; ma lperodi no, 
leggendo una proteila di tutti i Santi Veicovi fatta da un 
loro Compagno nomine omnium del tutto famigliarne ai 
precetto di Grillo ; Nos non parcimus fanguini n^/lro , ut 
fervcmtis atieaum ( Ewod. 3. ). E pure piaceffe a Dio , che 
non s’ impiegale maggior cura, e fi fatigalle più per un 
punto giurildizionale, per una lite, per un Trono, per uno 
Arato, per un titolo allratto, o concreto, in quelti cafi 
sii va detto bene; Curam exigeris , non curationem . 

Ecco l’altro fonnifero: Curavhnus Babyloncm , & non 
efì fannia ( Jer. 51.). Ma tutta la fatica, e medicina fa- 
rà (lata riflretta in poche minaccie . Ecco l’altro: Carneo* 
tuam ne defpexeris ( I fai. 58. ). Ma per non deprezzarla 
bifogna averla in odio: qui amat anima m Juam , perder eam 

S 2 (Joann. 
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(Jean. 12. 25.) Et qui amar Patrem, aut Matrem piu fq nani me, 
non ejì me di gnu s , & qui amat filium , nel filiam fuam 
fuper me, non e fi me dignus (Matth. io. 37. 38.). Item: 
fono configli, non precetti. Ma a’ configli è tenuto il Ve- 
feovo : oporter Epifcopum ejfe fanttum , irrepreben fibtlem , 
il quale è in (latti per feditomi a differenza del Religiofo, 
il quale tenctur conari ad perfehiionem : Monachum perfeólum 
effe noli e , delinquere ejì (Hier. ad Heliod.) e cosi rifpo- 
fe S. Carlo Borromeo a chi cercava dilluaderlo dall’am- 
miniftrare i Sagramenti , ed afliltere agli appellati; ed in- 
fatti amminilfrò, affiliò, e Dio lo prefervò. Item Qui 
facit, quantum ferì potefì , ad aliud non tenetur, Ma quii 
ejì hic , & laudabimus eum ? L’ altro feudo poi è 

il prologo galeato di tutti i Pallori dormitori, negligenti, 
pufillanimi, comodi, accidiofi, e di vita allegra, ed aman- 
ti di facezie: Prudenria ejì Regina virtutum. In omnibus 
necejfaria e fi Prudenria. Ma l’orpello ha color d’oro, ha 
la luce dell’oro, ha Tuono d’oro, e pure non è oro: Vi 
è la prudenria carnis , che dice S. Paolo (ad Rom. 8.) 
la quale Mors ejì, e pure fi .chiama prudenza, ha colore, 
odore, e fapore di prudenza, ma non è la virtù della 
prudenza. Si fa quanto fi può, e quanto comporta la pru- 
denza , rifpofp un Parroco al noflro Cardinale, che lo ri- 
prefe, vedendo pochiflimi fanciulli alla Dottrina Criltiana, 
e molta irriverenza in Gliela.- ft danno i fegni colla cam- 
pana, ft predica, f grida , ebe altro $ ba da farei la pru- 
denza detta di non metter J\ tanto alla punta ; gli fu rifpofto 
però da chi fi trovò prefente: le primizie, C ejl agli , li 
cenft , lì annualità, le pigioni, li dritti funerali, 0 de' ma- 
trimoni ft efigono ad fonum campana, e con prediche , 0 
con iterate, e reiterate domande , incrcpazioni , preghiere , 
minaccie, e bi fognando , anche citazioni, ed intimazioni y 
fe non anche Jequcflri , ed efecuzioni . 

Si accettano i regali, ed eccoci all’ultimo mantello,' 
ma per certa buona economia, la quale elìge , che la 
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perfona non fidi tanto nell’ajuto di Dio, che abbia a trat i 
curare li mezzi umani, fpecialmente per li bilogni della 
Chiefa, e per poter governare 1 ’ anime illeffè. Non tutti 
muoverli virtutis amore; alle volte per impedire gli {cau- 
dali, o per altri interdli giudizionali è necellaria la pro- 
tezione di qualche Minillro, Giudice, Magnate ; che gran 
cola è dargli un pranzo, fargli un regalo, ed in tale occa- 
lione mandare ad un Moniltero per due, o tre piatti, per 
una Speda? forfè un giorno quel medelimo Minillro potrk 
giovare colla potenza, e protezione. In fomma fi riceve 
per dare , e fi dk per ricevere . Quello è lo Itile d’ oggi 
di; manus manum lavat ( ma non coll’acqua benedetta del- 
la Chielà, rifpofe un arguto amico, che fi trovò prelènte 
ad un tal difcorfo ). Quelto argomento politico però non 
è nuovo, ma antico, quanto lono tredici lècoli , e la rifi 
polla 1 ’ è coetanea : eccola colia di punta dall’ Epiltola di 
S. Girolamo al fuo caro Nepoziaio, ed anche fuo figlio 
fpi rituale : quod fi ohtendtris te fa r ere bxr , ut roga prò 
mifcris , atque fubieflis , J udcx ferularis plus defert Citrico 
Continenti, quam diviti , & ma ois fin flit arem tv.am vene- 
rabitur , quam opes; coinè fi vede ogni giorno in moltilfi- 
mi Pallori d’anime, de’ quali s’ha buon concetto, anzi 
fino ne’ poveri Religiofi queiìuanti , che lenza regalare, vi- 
fiiare, e corteggiare, nè veder mai Palazzi, tutti fi sfor- 
zano, e fi fanno gloria d' aiutarli, difenderli fino a baci- 
ar loro la mano, e l’abito: Turpe e ) ?, feguita a ruggire dal- 
la lua grotta, più che a predicare S. Girolamo , Judicem 
Provine tx melius apud te preludere, quam in Palano, aut 
fi tahf ed, qui non audiat Clerico s, nifi inter pbialas , //- 
ben ter carebo hujusmodi benefìcio, & Cbrifìum rogabo Judi- 
cem , qui magis, ac citius Jubvcnire potefì: melius efì fpe- 
rare in Domino , quam Jperarc in Principibus (Sai. 1 1 7. p. ). 

E (e cti-rfo cc nfglio doveva praticarfi in tempo di S. Gi- 
rolamo, con maggior ragione deve elèguirfi in «quelli bea- 
tilhuii tempi, che Dio ci fa godere per mezzo del noltro 

Au- 
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Augullidìmo Sovrano per Tefempìo, che ci danno i fudi 
illibatidimi Miniltri d’ ogni grado, anche del fupremo, li 
quali potrebbero arricchirli, e teloreggiare colli Ioli regali 
/patite oblati , tutto che erti fieno veltiii di lècolo, e vi- 
vano nel fecolo con famiglie, pure tanto eroicamente s’ a- 
ffengono, Ò‘ excutiunt manus fuas ab ornai munerei lfa. 33. 
15.) ufquc ad minimum fi arem, & breve lumen candela , 
anche di divozione nel di della Cerajuola ( può immagi- 
narli illibatezza fimile ) anzi fi fdegnano con chi loro poli- 
ta prefenti. Jl che deve far arroflire tutti gli Eccidi Iti ci 
di qualunque grado elfi fieno, e mettergli in una fli„e, 
ed onorata necedit'a d’ emularli, anzi con maggior i l bat- 
tezza , nobile rulticità, ed onorata oflinazione ri:ufar tut- 
to: poiché le nollre incumbenze s’aggirano diret amente, 
o indirettamente, immediate , vel mediate, proxime, v l re- 
mote , come s’ è detto, intorno a cofe facre, o a facró 
annelfe, conte fono Sagramenti, non Teflamentì , Sacrifi- 
ci di Mede, non Fedeoommedi, Chiefa, non Secolo, Cie- 
lo, non Terra ; Neomi, ti, ed Ordinandi, non Udienze, o 
Preture, ed unendofi tutti quelli ad un fol fine, viene ad 
edere l’ ifteda deformità ad'ai maggiore, perchè facrilega, 
e tanto nel do , quia dedtjìiy quanto nel do , ut des . 

Dopo tanti efempj adunque,, e tanto eroici , che lì 
veggono, e s’ammirano nei Miniltri, e perfine di feco- 
lo, con qual fronte può comparir in pubblico? come non 
s’ arroflìrà trattare colli ltefli Miniltri, ed in faccia a, me- 
defimi un Vefcovo, che pel fuo carattere eccelfo, nel qua- 
le li trova, è coltretto ad eder illibatidimo, e di fomma 
petfezione in tutte le virtù? E pure li fa da tutti, fi dice 
pubblicamente, ed egli non potrà negarlo, che è accetta- 
tor di regali . 

Conchiuda quanto finora ho detto, la conclone, che 
fece Samuele Giudice del Popolo Ebreo, Re, Governato- 
re, Profeta, e fe volete anche Sacerdote extra ordinem , a 
quel numeroiìdhno Popolo di più centinaja di migliaja di 
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pel-fone ne! dare' il pófleflo a Saut a lui fuccediruro da 
Monarca nei Governo del Popolo poftulante , fin allora . x 
governato da’ Giudici . Non v’ erano certamente in quel 
gran Popola, nè potevano eflervi promoflì, nè promoven- 
di al vero Divino Sacerdozio, o Parrocchie, Confefliona- 
rj, o prebende, non ammelfi, nè ammettendi a Collegi, 
a Pulpiti, non Monache, nè monacande, BadelTe elette, 

0 eligende, non penitenti, nè penitende Sacramentali, el- 
fendo tutto ciò, che fi maneggiava, anzi gl’ ideili Sagnfi- 
zj, come dice S. Paolo ( ad Hebrceos io. 4.) materiali, 
e carnali confidenti in fondine bircorum , & taurorum , & 
finire vptula afperfo ad emundationem carnis « E pure il 
proemio della conclone cominciò dall’ interrogare tutti , 
e ; fingoli, come in un parlamento generale convocato ad 
fonum tubx , & voce prceconis : fé vi foflè, chi fapelTe , o 
avelie intefo dire , d’ aver egli dal primo giorno della Tua 
gioventù fino a quell’ora accettato, non che richiedo, qual- 
che regalo di qualunque fpecie, e quantità, o qualità da 
chi .che fia Laico, o SacerJotè, Levita, o Natineo, Sa- 
grelìano, mulico, fuonatore, povero, o ricco, pretendente, 
q. fiori pretendente, e dalle donne le nobili , o civili , ma- 
ritate , vedove , .0 Vergini in capii hs , mediate , vel imme- 
diate . > per fe y vel per alium y ficché avelie potuto alcuno 
dire, come quel rifoluto Savio apprdTo Plauto (in Aul. ) 
age y ojìende e tinnì tetti am manum y clam y vel palam ; un a- 
fino, un bue, ajinum , aut bovem y o come aggiungono i 
fettanta, calrenmentum , un pajo di {carpe, e volle dire r 
Iddio mi calti ^hi, (è: mai in tutto il tempo di mia vita 
ho accertato da alcuno, o alcuna di voi ^un poiladro, u- 
na gallina, una provatura, un profciurro, uno fcampolo 
di tela fina, una tregea, quattro cocomeri , quattro frago- 
le, quattro fuiini dt Genova: fi viti and uni., e ? /us y regna»- 
dicaufa vhlandt.it e(ì r dille quel Gemile ma un Crillia- 
no, il quale crede, e- nenia, che do^o quella vira breve fe 
ne alpetta un’altra aliai più; lunga; rifponder deve: fi vio- 
la»- 
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landum eff fui , nec regnandi caufa violandum efì\ molto 
meno una pofata d’ argento, una fpola ufcita per la por- 
ta carrucaria, pronto ion io, loggiunlè qui adelfo, a re- 
fìituirloj Ecce prxfìo fum : loquimtni Corani me , & coram 
Cbrijìo ejus , unum bovem cujufquam tulerim , fi convcrfatus 
coram vobis ab adolefcenria mea , ufque ad diem bunc , dtf 
manti cufufquam munus acce pi , OF contemnan illui badie, 
reftituamque vobis ( Reg. 12. 3. ) quali voleife dire, io 
non ardirei comparirvi avaiti, m’ arroilirei di predicar a voi, 
molto meno avrei ardire di correggervi, fé in vita mia 
avelli da alcuno di voi accettato alcun regalo. Ma gii 
non fi trovò, nè vi fu chi ardilTe aprir bocca, perchè 
quanto proiettò tutt’ era vero, confufione eterna de’ Prela- 
ti, Vefcovi, Vicarj, Confelfori, Rettori, Officiali di Se- J 
minarj, Governatori di Chiefe, Eliminatori, Vilitatori, 
Confultori, e Sacerdoti Criitiani, tanto lontani dalla con- 
tinenza, fortezza, illibatezza, e diilaccamento da ogni in- 
terefle , e regalo d’ un Ebreo Sacerdote , Prelato , e Giu- > 
dice d’ Ebrei , onde elfi vengono a dichiararli inferiori , e 
peggiori d’ un Ebreo. • ; 

E’ vero però , che i fuoi figli furono degeneri dai 
Padre, fperimentandofi in effi, non edere fempre vero 
quel del Poeta, cioè, che 

Nafce il forte dal forte , f 7 buon De f riero 

Altro ne crea nella ferocia uguale ^ 

fortes nafcuntur fortibui , & bonis ( Horat. ) ma fpeflò avverali 
l' attillino contrario Filii Heroum noxx\ attelo che que- 
lli declmaverunt p'fl avari tiam, acceperunt munera , e ne 
legai quel che necelfariamente dovea feguire , & perverte- 
rurir judicium ( x. Regum 8- 3 *) poiché Regali, e giudi- 
ce lono tra fe nemici , non pojjunt effe ftmul , come 
lt dille , tutto che dal Padre non avellerò ricevuto Man- 
dalo alcuno. Or quanto più rapaci farebbero Itati, fe Sa- 
muele col fuo efempio avelfe loro infegnato ad inflettere 

il 
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il verbo manduco? Lo fteflfo accade nei termini, ne’ quali 
fiamo. Un Vefcovo continente, illibato e puro di mani, » 

appena farà, che fi contengano fra limiti prefcritti del fo- 

10 dovere i Minillri, e la Famiglia; ma fe poi per con- 
trario elfo gli precede coll’efempio, può piangerfi col Pro- 
feta Davide ( Sai. 68. 3.) lnfixus fum in limo profundi , 

& non ejì fubfìantia , cioè da mai sbrigarfene, ed in un 
vifchio da mai dilpaniarfene. Ma chi opponeflè efler chia- 
mati Figli di Belial quelli, che non riconobbero con re- 
gali il nuovo Re Saul, & defpcxerunt eum , & non ar- 
tulerunt ei munera , il le vero dijjìmulabat fe audire ; fi ri- 
fponde, che Saul era Re, non Vefcovo, nè Contelfore, o 
Giudice, o Rettore, o fimile. 

E per terminare quella materia, e difcorrerla fenza 
metafore, parabole, o .riflelfioni, pare a me, che polla 
francamente dirli , che il primo peccato del Mondo fu la 
gola , e la prima fcelleraggine proditoria , e parricida fu 
l’avarizia, dicendo la Scrittura del primo, che Èva vid- 
de il pomo pulcrum vifu , & ad vefcendum fuave ( ed ec- 
co il primo giudizio temerario). Come fapeva ella, che 
folfe gullofo a mangiare, lenza averne mai gullato il fi- 
mile? ne mangiò, & dedir viro fuo , qui comedit , e perciò 
quello non ebbe mai fpirito di correggerla ; cos'i il Ve- 
fcovo, che mangia, e (cornea, non può correggere il Mi- 
nillro, che mangia, e tofa, ufque ad glabella m colla for- 
bice della fua grazia, maxime , fe del tolàto, e carpitone 
paga a lui le decime, come fi dille d'Ilacco, e del fuo 
amore vario Eiaù, perchè partecipava della caccia di que- 
llo, quontam de venatione illius comedebat : fu replicato, 
perchè io merita . La leconda poi , cioè la fcelleraggine 
parricida, e proditoria di Caino, nacque dall’ avarizia, che 
portò nel proprio nome: perchè Cairi vuol dire p n JJt]fìo y 
vel ac qui firio , che fono nomi d’avarizia, e di cupidità; 

11 che fu come un pronollico, che l’avarizia doveva co- 
munemente regnare ne’ prefeiti , ed elfer come un marchio, 

T ' un 
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un carattere, un contrafegr.o de’ figliuoli dell’ Inferno. Que- 
• fto Caino fu lavorator.di terra , fuit vir agricola y e di 
cui dice Giofeffo ( Antiq . lib . i. cap. 4.) che fu il primo 
che trovali e i pefi, e le mifure, e coflituiffe i limiti e 
le pietre terminali alle poflt filoni , che fon tutti effetti d’ 
un animo avaro , maffime in un primo inventore , che 
polfedeva qu.iG tutta la Terra, e che per li pochi abita- 
tori, non poteva temere d’aver a contraltare con veruno 
i confini de’ campi. Finalmente il medefimo acciecato dal- 
la cupidità, diventò ancor egli Ateilta (e concorreva con 
quelli di S. Paolo, quam quidam appetentes erraverunt a 
jidc'y avari tia y quod ejì idolorum fervi tus (t.adTimoth. io. 
& ad Galat. 20.) non credendo piti nè providenza , nè 
giuftizia divina, nè fupplicio de’ rei, nè premio de’giu- 
Iti , nè fecolo futuro, nè cofa alcuna infomma , che po- 
teffe alzarlo al Cielo, e levargli quella brutale incurvatu- 
ra verfo la Terra , che lo faceva edere beltia . E però la 
Parafrafi Caldea fpiegando le parole, che dille Caino ad 
Abele nel campo, quando l’uccife, che nella noftra Vol- 
gata fi tacciono, dice, dixit aueem Cairi ad Abel Fratrem 
fuum : non e fi jujìitia y tieque judcx , ncque feculum , neque 
remUneratio jujìis , neque punitio impii. E che più avereb- 
be potuto dire una beltia parlante ? V eggafi in che profon- 
do baratro d’empietà era collui ftramazzato per la fua a- 
varizia, e non confentendo Abele a cosi brutto ateifmo, 1 ’ 
ammazzò fieramente non tanto per odio , quanto per ava- 
rizia, e per appetito di rubargli il gregge, effendo Pafto- 
re. Non mancò, è vero, la caufa dell’odio, e dell’ in- ’ 
vidia contro Abele; e fu, perchè offerendo egli a Dio il 
peggio de’ frutti , ed Abele il miglior della greggia , Id- 
dio non accettò il fuo Sacrificio , ma fibbene quello di 
Abele: refpexit Dominus ad Abel y & ad munera e/us ; ad 
Cain autem y & munera illius non refpexit (Gen. cap. 4.)» 
Tutto è del P. Narni. 

Ed 
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Ed lo giudico, che non farebbe molto diffonde il 
cafo, fe fi vedelfe tra’ Crifliani, e molto più tra gli Ec- 
-clefiaftici, chi datoli in vita ad acquillare, ed accumulare 
fenza mai dire fatis , infomma in preda dell’ avarizia, fa- 
cendo poi legati pii , e volendo eflere non Iota libera- 
le, ma prodigo, in punto di morte, arricchillè il tefta- 
mento di legati pii, Item lafcio , treni Infoio , perchè Iddio 
non gli accetterebbe, come forzati, e (frappati con violen- 
za dalla morte ifteffa , e non già offerti con piena volon- 
tà ; e piaceffe a Dio , che non fi vedeiìèro alla giornata di 
fimili teftamenti imbrogliai le carte dopo morte, con li- 
ti, pretenzioni, ipoteche, nullità per difetto di tellimonj, 
carta non uguale, inchioflro non limile, mente non fana 
per la veemenza della febbre, volontà eftorta dalle altrui 
perfuafìve, ofcurità nell’ iftituzione dell’erede , e quanto può 
inventai da’ forenfi per annullare le di loro difpofizioni, 
e avviene frattanto, che niente s’adempifca di ciò, che 
egli ha difpoflo, ma fi. adempifca quel che Dio ha difpo- 
fto nella Sacra Scrittura (Cap. 14. dell’ Eccl. 34.) viro 
cupido , & tenaci fine rat ione, eji fubfìantia , & qui acer - 
vat ex animo fuo iniujìe , cioè con avarizia, aliis congre- 
gar , & in bonis illius alias luxurtabitur * e altrove dice, 
che fpeffo le ricchezze fi ccnfervano, ma per danno del 
medefimo poffeifore , ed effendovi nipoti, quelli forfè, o 
perchè trattati ugualmente, o perchè trattati difugualmen- 
te, il che è inevitabile, lo beltemmieranno, e lo faranno 
morire illamentato, le non dilperato . La perlecuzione, anzi 
deflazione fofferra da Paolo, & Atanafio nipoti, e due 
Sorelle di S. Cirillo Vefcovo di Gerulalemme, e la ve- 
dova del detto Paolo, già poi morto , prima ricchifiimi, poi 
ridotti in eitrema mileria di carceri, fequeitri, conculìioni, 
e altre (venture , devono (paventare , e far mettere 
cervello agli Ecclefiaftici anche fanti fantifoimi , ac- 
ciò imparino a diftaccare il loro cuore dall’affetto da’ 
ippoti , ed imparino ancora, quid afper utile nummus ha» 
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ber , ftbi curi fine propinqui* , quintana el aratri decedi , e 
quanto nuoca ereditare roba (l’Avaro ( Baron. ad artn, 
44V) e il fatto più deplorabile, e lagrimevole di ciò, 
che accadde a S. Udalrico Vefcovo d’ Agolta efclufo ad tem- 
pus dal Parudifo per P affetto moftrato verfo il fuo nipo- 
te Adalberone , benché ornato quello folte di tutte le vir- 
tù, e veramente un fantarello, deve maggiormente con- 
fermare, e (labilire tutti gli Ecclefiallici in quello giudo 
timore [Baron. Ann. 5,71.) elfendo il medefimo Adal- 
berone premorto al zio fubitaneamente . 

Io non ho la temerità di credere, quanto ho detto, 
elfer mal avvenuto; ma data una tal ipotefi, che polla 
avvenire, dico francamente, ed affermo contro i maledi- 
ci linguacciuti, edere un infanire, non che fcioccheggiare 
il cavar materia di detrazione e fcandalo contro l’opera, 
e profeflìone dalli difetti degli Operanti , e ProfetTori . Pan 
multa diligentibus legem tuam , & non ejl illis fraudai um. 
Quedo è Davide [Sai. 118.) e S. Paolo (ad Romanos 
8. 28.) Diligentibus Dcum omnia, quanto veggono, quan- 
to odono, quanto dudiano , cooperantur inbonum. Al con- 
trario dell’ anime perverte, e magagnate trovano materia 
d’alimentare il loro adio, e livore, da quanto veggono; 
com’appunto s’oderva anche negli Animali, cioè dallo 
dello lucco, e alimento: 

pinguefcerc feepc cicuta 

Barbigeras pecudes , bomnnque ejì acre venenum. 

E lo fpiegò quell’ I dorico , e Politico Fam. Ófmccras ani- 
mas , quemadmodum impura corpora , quo plus nutrias , eo plus he - 
àas . Anzi io dico, la pochezza degli eccellenti , e perfetti 
in un’arte, o profedione dimoltra l’eccellenza delle me- 
delìme, come te per difgrazia , benché impodìbile, fi delfe 
un fecolo cos't rozzo, e barbaro, e. g., che non vi fodò 
alcun Pittore, o Scultore, te non fctocco, nell'un Medico, 
te non per l’ignoranza omicida; nelìun Giurifprudente r 
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fé' non prevaricatore; neflTun Giudice, fe non ingioilo; nef- 
fun Pilota, fé non inefperto? che perciò? farebbe forfè te* 
g ittima l’illazione, e giullo acculare la .pittura, la fcol- 
tura , la medicina, la giurifprudenza , la legge, la nauti- 
ca? la lìdia perverfnà, ed iniquità fi trova in chi vuole 
argomentare, e conchiudere dall’ Ecclelìaltico alla Chiefa, 
dal Prelato alla Prelatura, dal Religiofo alla Religione, dal 
Fedele alla Fede. Onde acutamente al {'olito Icrillè Tertul- 
liano (de Pratica ptionibus) Ex per/onis probanms ficìem , 
un ex fifie Per fonai? 

Intefe quella verità, che non intendono i Novatori , 
e gli fpiriti deboli, e guadi de’nodri tempi, un Neofito Re 
di Bongo, là nel Gi appone, per nome Francefco, dal San- 
to, che io diipofe, e poi da’fuoi Miflionarj fuccefl'ori , che 
lo battezzarono; per la qual caula, e converfionc non fo- 
lo fu da’ Sudditi catciato dal Regno, ma cercato a morte. 
Or quello novello Cridiano , in una tribolazione cosi 
fenfibile , venendo confortato da’ PP, MilTionarj a fof- 
frire con pazienza sì veementi tentazioni , rifpofe- me- 
ravigliarli delle loro infinua/ic ni , quando dovevano ral- 
legrarfi feco , che il Signore lo faceflé degno di foffrire 
qualche colà per amor fuo, e per averlo tardi conofciuto, 
e promife con voto di voler vivere e morire femore lai- 
do nella Confefiìone di Grido; nè contento di ciò difcefe 
a fpeiificare, che, fe li PP. della Compagnia idelfa, che 1* 
avevano convertito, fe tutto il Giappone, le tutta la Cri- 
fìiarrità d’Furopa, e fe per imponìbile f iddìo fommo Pon- 
tefice avelie rintgata la lede; egli con l’ajuto del Cielo 
farebbe fempre prontiflimo a Ipargcre per ella tutto il fan- 
gue, apgii ngendo due voti, cioè d’ olkrvare fino all’ ulti- 
mo fpi ito i Pre etti di Dio, e della Chiefa, e di quanto 
gli veniffe impolto a prò dell anima fua. Ma Dio fece 
dopo un sì f< rtiflimo efperinnno, ei e fol e egli redituiro 
mi Regno, e il Regno a Dio (Vita di S. Francefco lib. 
2 . Cap. 7 .). Cki non ia quel che faille dello fcadimento 
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de’ coftuml del Tuo Secolo il Principe degli Oratori, gìac- 
che efclamò o tempora , o moresl e il Principe de’ Poeti: 

Deterior- pofiquam palliar im , ac decolor JEtas , 

Et belli rabici , ( 5 * rfwor fuccejjit babendi. 

Onde il famolo antiquii moribus vivere d’ Ennio, refo fra- 
fe de’ Latini per lignificare il vivere coturnato, e da bene. 
E che di quei cento venti circa tra Apoitoli ed altri Di- 
fcepoli nel giorno di Pentecoste riceverono lo Spirito San- 
to, di quelti ne riufcilfero quattordici Erefiarchi , non man- 
ca chi lo feri ve ( Saimero n in Joan. 2. v. 9. ). 

E chi non ha l’intelletto ofeurato dall’ignoranza, e 
l’animo guado dal vizio averù letto, che anche dopi in 
quei feliciifimi Secoli della Chiefa più vicini al noltro Re- 
dentore, ed agli Apoitoli li vizj de’ Criltiani, malhme de' 
Chierici , furono pianti da Salvian^ con tante lamenta- 
zioni, e querele, che agli Scrittori Iitorici parve troppo, 
fe pure il zelo della gloria di Dio non lo feusò ( Bel- 
larm. de Script. EccleJiaJÌ.) e da S. Girolamo furono chia- 
mati ftecem temporum^ elfendo la Chiefa ltata fempre quel- 
la rete, la quale congregar ex omni genere pifeium , buo- 
ni , e mali; quel campo, che fi trova feminato di fru- 
mento ottimo, e fopra feminato di zizzania. Perciò il San- 
to elfendo zelantiflimo più d’ogn’ altro nell’ olfervare i vizj, 
e correggergli in ogni genere, e profelfione, lamentandofi, 
e quafi lofpirando fcrilfe ad Elidoro; Non omnes Epifcopi 
Epifcopi funt ( omnes Vie arii però funt Vicarii) Non efl 
facile fi are loco Pauli , tenere graduni Petti: non facit Eccle • 
ftafiica dignità s Cbrifiianum . Piacelfe al Signore, foggiun- 
fe poi a Nepoziano , che tutti fi ricordalfero de’ loro dove- 
ri: Epifcopi Sacerdores fe ejfe noveriate non Dominos 
bonorent Clericos , quafi Clericos , ut & ipfts a Clericis , qua- 
fi Eoifcopis bonor deferatur . Come .appunto lo praticò, e 
farù a tutti noto (ma non farù ingrato il Raggiungerlo) 
S. Martino, mentre fedeva a tavola con Ma (fimo Impe- 
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radore, avendo onorato più il Tuo Prete, che l’ Imperato- 
re idelfo, e r lume rad ri ce. Ma non Tara cosi noto ciò. 
che praticò S. Fruttuofo Vefcovo, che cercato, e trovato 
da’ Beneficiar; cos'i detti le fpie , e berrovieri del Tiranno 
portato avanti di elfo nel punto ideilo, che doveva elìer 
martirizzato, cioè che volendo il Santo Vefcovo fcalzarfi , 
accolloglifi per ajutarlo il fuo Chierico lettore chiamato 
Augurale; ma il Santo non gliel perniile, facendogli arto* 
che fi difcodafle, e fi difcalzò da le, quando certamente in 
tali circoitanze farebbe data condonabile anche ad un Sa- 
cerdote quell’ atto di Carità (Bacon. ad ann. 2(52.). Da ciò 
può ognuno argomentare (redi a me permeila qued’ al- 
tra picciola licenza) quanto redi offefa, e con quanta ra- 
gione doverebbe eifer vendicata la Dignità Ecclelìadica da’ 
Vedovi, quando fi vedellèro li Sacerdoti fare 1 ' Agentes 
in rebus y ed i Prapojiri - Dmus , fino li comites Jìabuli , 
fotto manto di comites Sarrarum largitionum , o di pedan- 
tuzzi finiltri . A qual propofito mi ricordo, che una fe- 
ra trattenendoli il nodro Cardinale in piedi, vicino al fuo- 
co, e domandando da federe, credendo, che folfe ivi il 
Cameriere prefente, che non ci era, ma bensì il fuo Cau- 
datario D. Giacomo Verde, quello prele la fedia, e l’ac- 
codò al camino. Il Cardinale però allora accortoli dell’ab- 
baglio, pigliò elTo l’idefla fedia, e la ripofe a) fuo luogo, 
e poi chiamò il Cameriere, che la prendelfe: ed un’al- 
tra volta , elfendo accaduto lo dello, collo delio Caudatario, 
il Cardinale non fece loltelfo, ma ringraziandolo foggiun- 
fe, In farei anche io per voi . 

Grazie però fi debbono eterne, ed infinite alla Di- 
vina Mifericordia, che da tutti gli accennati finora funedi 
fatali prefagi, difordini , e confeguenze lontani fono dati 
fempre, e fono i fantilfimi venerabili Prelati, ed Eccle- 
ilattici del nodro Regno, che refo dalla natura il più 
ameno, e fruttifero di quanti fono nel Mondo: 

VuU 
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Nuli us in orbe / ocus Baiis pralucet amanti 
Campania fclix 

E’ flato ancora il più efemplare,ed invidiabile, '« cotante 
nella Fede, nella Religione, nella Pietà, e divozione di 
quanti fono nell’Orbe Criltiano; potendo vantarli a rifer- 
ba della Gliela di Roma Mater , (5* Magi/ha omnium Ec- 
cleftarum , 0“ centrum ortodoxa fidei , aver non folo con- 
fervato quella intatta, e illibata, che molte Chiefe fi glo- 
riano aver ricevuta dal Principe degli Apolidi , come Na- 
poli fua Metropoli, e di più Brindili, Otranto, Taranto, 
Trani , Oria, Àndiia, Siponto, Regio, Capua , Nola, 
Atina, Bari, Seta, e Pozzuolo da S. Patroba, e da S. 
Paolo ideilo, come è certo dagli Atti degli Apoftoli ( £/« 
gbeilo Irai. Sacr.); naa poterli ancora gloriare d’ edere ta- 
ta illullrata da tanti Santi Vefcovi Gonfelfori , che celia- 
te le perfecuzioni de’ Tiranni, non fo fe vi fia Regno, 
che pretenda giutamente in ciò fuperarlo: mentre folo 
Napoli ne conta venti, v molti Nola, moltiflimi Capua, 
e cosa l’ altre Chiefe de’ tempi feguenti. Nè mai fono 
mancati Pallori, veri fuccelfori degli Apoftoli, ed Eccle- 
fiaftici veri imitatori de’ medefnni Apoftoli; mentre oltre 
la venerabile Congregazione de’ Sacerdoti Milftonarj figli del 
gran P. Vincenzo de Paoli, che per loro iftituto, come 
lì dille , vanno continuamente in giro a proprie * fpefe , fe- 
minando la Divina parola, e amminiftrando Sagramenti 
a’ poveri di campagna, fondando congregazioni, e fanti 
iftituti ; ma non fo fe vi fia Regno, che abbia tanti altri 
operarj Sacerdoti fecolari , e regolari , che facciano lo 
Hello pure a proprie fpefe, penetrando fino gli ultimi con- 
fini di quello Regno nella più lontana Calabria; ed io 
gioilco, e mi confolo in penfando folo a ciò, che olfer- 
vai nella Puglia, dove viddi molti Ecclefiallici Sacerdoti 
d’ una novella Congregazione andar fotto la sferza di co- 
cenuifuno fole, riparati con la fola ombrella, a uno, o 
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a due girando per quelle vaftìflìme patture lènza i’om- 
bra d’ alcuna pianta, e trovati li Pallori nelle loro ca* 
panne illruirli, confettarli , e comunicarli; atiefo che 
quella povera, e incolta ^ente per la loro profelìione di pa- 
fcere pecore non veggono mai Chielà, fé non alternata- 
mente ogni quindici giorni , in occafione di fentire la 
Santa Metta in qualche cappella rurale dittante più mi- 
glia dall’ abitato per non abbandonare tutti aflieme la greg. 
già; ed in verità, replico in penfarci folo repleor confola- 
fione y fuperabundo gaudio . E perciò non devono invidiarli i 
Secoli trafandati abbondanti di fantiflimi Vefcovi , e fanti 
Sacerdoti, mentre ne’ correnti non poflono udirli fenza la- 
grime di tenerezza, e mille benedizioni le loro eroiche 
azioni, ed efemplanflìma vita, de’ quali non palelo i no- 
mi porcene eorum modejìice , e volendo ubbidire al precet- 
to di S. Agoftino ( lib. 2 . de Civir. Dei cap. 6. ) il qua- 
le loda i Romani, perchè ad etti difplicuit vel laudari 
in J cena vivum hominem , vel vi ruperari. 

Io nel vedere, tra tante tutte belle, ed adorne gi- 
rando per il Regno, una Chiefa Metropolitana vattittìma 
quafi tutta rinovata, un Ipogeo attai magnifico, una Sa- 
c ridia ricca di prezioii apparati, di più candelieri, fiori, 
ed altre opere, e (latue d’argento, colla fpefa di trenta 
e più mila ducati, domandai quei Sigg. Canonici da quan- 
ti Vefcovi folfero Hate efeguite tante colè ; mi fu rifpolto 
da un folo ; domandai delle rendite della menfa; intefi, 
che alcendevano poco più, che a duemila ducati annui 
liberi. Soggiunfi allora io: quelto Arcivefcovo, il quale 
era di famiglia nobilittima di feggio, di nido, aver't tro- 
vato il lapis Philofophorum . Ma era la fua miferabilifiima 
parfimonia colla fua perfona, elfendofi ritirato in un Mo- 
nallero , ed aflegnatofi per fuo vitto mezzo carlino 
il giorno , e perciò poteva etter liberalismo per la 
Chiefa; ma quella vita, io replicai, come concordava con 
V Eccellenza Reverendiflima , fuppollo , che era nobile , e 
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cavaliere di piazza, e di feggio, di nido, per cui fornir# 
di congrua alimenterà, refta ancora indecifo, fe ballano 
le ricchezze di Crefo a cagione del lultro , ed onore, che 
danno efli alle Chiefe, alle mitre, alli paliorali piò tolto, 
che non ne ricevano. Ornanteas potius , quam ornentur ab 
cis , e perciò mai v’ è Juperjluum fiat ut, niente importan- 
do, fe a qualche fuo parente rimallo nel fecolo, o al- 
tri compatrizj, mancato il neceflario; poiché la Chiefa 
Tempre è obbligata a pagare il lultro, che riceve. Ma 
con un forrifo mi fu rifpollo, e mi fu chiufa la bocca, 
che non fi curava nè meno del Reverendiflìmo, e fi te- 
neva il minimo di tutti. D’ altri ho certezza averfi ven- 
duto le Croci pettorali con pietre preziofe, ed anelli, ed 
averci incallrate pietre fato; ( ma innanzi a Dio, agli 
Angeli, anzi a Savj anche di quello Mondo, verilfime,® 
preziofiflìme, uno de’ quali benché la fua Vefcovile menlà 
fia di tenuilfima rendita, con tutto ciò col fuo rifparmio, 
oltre 1’ aver mantenuto per molti anni a proprie fpefe il 
Seminario fprovillo affatto d’entrate, gli ha collituito un 
fondo di circa cinquecento ducati annui, oltre li tanti ar- 
genti di sfere, ornate di pietre preziofe, baldacchini, pal- 
liotti d’altari, alla perfine ha tutte atognate le rendite 
della fua menlà a’ poveri, ed altre opere pie, vivendo con 
le fue patrimoniali, ed altre giullamente, non già per via 
di regali quefite. É nella fua Città numerofa di diecimi- 
la anime, con mio llupore otorvai , ed intefi non elfervi 
fuori di Seminario, che tre Chierici, tanto egli è zelante 
in materia d’ordinazione; e di un altro fi fa da tutti, ed 
è famofo per tutto il Regno, che in dieci anni tra Ve- 
fcovo, ed Arcivefcovo d’ un’ Archidiocefi numerofa circa 
novantamila anime, non ha ordinato, fe non a gran for- 
za, e per necelfità due, o tre Chierici, dicendo, che i 
fuoi predecelfori l’ avevano liberato da tale incommodo , 
avendone ordinati tanti, che poteva egli, e li fuoi fuccef- 
fori vivere quieto per cinquant’ anni ( e piaceflè a Dio , e 

non 
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Don fcffero coflretti altri lucceflòri, che verranno in altre 
Diocefi, e confidereranno , che i Sagramenti fono fangue 
di Crillo, e non di vacche, non fieno obbligati a far lo 
Itelfo , lè non vogliono elfer ligati in un fafcio con i io- 

10 predeceiTori , e buttati coll’ invitato fenza la dovuta ve- 
lie nelle tenebre infernali). Di più votandola, e trattenen- 
dofi in alcune terre per più d’ un mefe non ha aggravato 

11 Parrochi, e gli Arcipreti per il fuó vitto, nè pure d’ u- 
na tazza d’acqua, e la fi-alfa procurazione difpenfando a’ 
poveri: nè in tutto quetlo decennio ha ricevuto, ed accetta- 
to, nè pennello, che alcuno della fua famiglia ricevelfe, o 
accettalfe prefente alcuno, benché menomo, e ftgnamer fi di- 
ce per cola certa, ed io 1’ ho intefo da un tellimonio, di ve- 
duta, che per quanto venilTe pregato, non volle accettare una 
ricotta da chi faceva ellèrgli diguilo, nè una infalata da un 
Guardiano de’ Riformati Francefcani; alla fine pertorfi d’ im- 
paccio ha rinunziata la Mitra, e s’è ritirato a vita privata, 

Di un altro Arcivefcovo morto nelle fatiche, e per 
le fatiche d’una Milfione fono ancora calde le ceneri; d’ 
altri fi Hanno fabbricando i proceffi delle loro virtù, e 
miracoli per la loro beatificazione, cè voglio defraudare 
della lode, che merita niente inferiore agli altri, un degnif- 
fimo, e fantiffimo Pallore di Chiefa, aliai riguardevole, 
il quale defiderando per Rettore del fuo Seminario da lui 
fondato, e fabbricato un foggetto, che folfe allievo di que- 
llo Seminario d’Averfa, e venendo da me interrogato qual 
farebbe la mercede da affegnarfegli , dovendo allontanarli 
dalla fua Patria per tre giornate, mi rifpofe ( parole de- 
gne d’ immortai memoria ) il mio Seminario non ha en- 
trate ; ma il mio Ve [covato rende ottomila ducati annui ; 
faccia conto <T ejjer tutta del Seminario , e chieda quanto 
vuile y come infatti lo flipendiò, aflègnaodjgli du®ento du- 
cati annui, ed ivi attualmente fi ritrova. Tralafcio per 
brevità. tanti, e tanti altri, che non folo , come (ielle rit 
plendono nel noltro Cielo in perpetuai esterni tata , ma flel- 
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le filfe, nè pure per un giorno folo fi partono , ed abbati- • 
donano la loro refidenza; al contrario farebbe, fe alcuno 
col corpo, qual della errante giratfe, ma colle mani fiaf- 
fe Tempre filfo in Città, e Diocefi per cogliere, e racco- 
gliere, t dire Cj fer y affer , e folo voglio aggiungere, che 
tutti quelli fantillìmi Vefcovi avendo incontrati tòrtilfi.ni 
impedimenti, c contradizioni dalle Univerfit'a, ed altri, 
come accade in tutte le imprefe grandi di gio ia -di Dio, 
eccitando il Demonio tempere, fervendoli alle volte an- 
che degli uomini Ipirituali ( come accadde a S. Giovati 
Crifoftomo, al di cui elìiio fottofcrilfero S. Epifanio, S. 
Martino, e Teofilo Vefcovo d’ Alelfandria di vita lantiTi- 
mo, e predicato da S. Leone coll’elogio di Santtte me ino- 
ri ce nell’ Epiitola a Marciano Imperatore, e probatijftmus 
nell’ Epiltola ad Epifcopos Galli x con S. Atanafio, e Ci- 
rillo ( Baro n. ad ann. 412. ) prevedendo, che l’ imprefe 
abbiano a riulcire in danno, e diltruzione del Tuo tarta- 
. reo Regno; ma tutte le contradizioni non fola mente non 
fono Hate appoggiate, nè protette da’ Minrfiri Regi, co- 
me da* contradittori fi pretendeva, e fi fperava,- ma da 
quelli medelimi fono Itati i Vefcovi, e li loro Minifiri a- 
jutati, difefi, e fottenuti, e con felice fuccetfo è riufeito, 
quanto per fine retto della gloria di Dio , e bene dell’ a- 
nime hanno elfi imprefo; facendo conofcere per efperienza 
o elfer falfo il comune atfioma , o querela, cioè elTer altri 
tempi, non elfer più i tempi di Teodofio; o pure, fe è 
vero, ciò accade, perchè forfè non fi veggono gli Ambro- 
gi . Ed io finifeo con quello mio deboiilfimo fentimento, ma 
da ignorante che fono, il reputo verilfimo : datemi un Vefco- 
vo , che^ìiàfi da fe intrufo, ma fia fiato invito eletto, come 
fu il Cardinal Caracciolo ; poiché al dire di S. Agollino ( lib. 

19. tap. ip. de Civ. Dei) Locus fupcrior , fine quo regi Po - 
pulus non potejì , & fi ira teneatur , acque adnitnijìrctur , ut 
decer ,• tamen mdecenrer appetitur\ abbia fine retto, abbia gi- 
nocchi torti, abbia mani nette, abbia buon concetto, abbia 
jminifiri incorrotti, ed io tei dò per onnipotente. 


FIN 
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